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Si desidera che copia della presente venga 
distribuita a ciascuna delle Professe 

e Novizie. 

,é)ttime gfi<f~ie 

8i §)l'ta/r.ia tlu~Hiahice, 

Spinto dal desiderio di far sentire a 
ognuna di voi quanto mi stia a cuore il 
vostrò vero bene, per la prima volta a 
tutte in generale mi rivolgo con questa 
mia lettera, èhe vor•rei 'venisse da ciascuna 
ben ponderata. Dalla mia elezione a vostro 
Direttore Generale fino ad oggi, a tante di 
voi in particolare a voce e per iscritto già 
indirizzai la mia parola ; ma vedo che ciò 
non basta. e sento che molte e molte, cui 
debbo le mie curè, quasi potrebbero lamen­
tarsi dicendo: e a noi dice proprio nulla ? 

Nè c1ui io voglio cominciare perdenclomi 
in inutili lamenti per la gravezza· dell'Ufficio 
impostomi dall'nh bidienza; ·di ciò vi credo 
già tutte persuase, e quindi impegnate ad 
.alleggerirmelo quanto più vi sarà . possi­
bile, come penso avrete fatto per chi mi 
precedette sebben molto più. valente di me. 
Perciò,Jasciata in dispartè ogni altra con-
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siderazione che mi riguardi, subito mi oc­
cuperò di voi, che omai siete l'oggetto 
principale delle mie cure, giaechè solo 

-studiandomi di santificare le anime vostre 
io ora potrò procurare la Fal vezza della 
povera anima . mia. 

lVla che vi dirò io che possa recare grande 
vantaggio a tutte quante? S. Beì.·nardo, vo­
lendo eccitare l'anima sua a mantenen;i 
sempre fervorosa nel servizio eli Dio, a 
quando a. quando soÌeva domandare a .. se 
stesso: perchè sei venuto in religione? Ed 
imprimendosi ben bene nello spiritoiLfine 
per cui aveva lasciatoilmondo, e scrutando 
]a sua coscienza per vedere se a tal fine 
tendeva nel modo in cui vi doveva ten­
dm~e, illuminato e spronato ·dalla divina 
grazia andava facendo nella santità quei 
progressi che tutti conosciamo. Non ma, 
ravigli atevi dunque se io invito ciascuna 
di voi a farsi queste domande: perchè mi son 
fatta religiosa? mi studio io davvero eli 
raggiungere il fine per cui sono entrata in 
questa Congreg·azione ? vivo io da vera 
figlia di Maria Ausiliatrice? 

Sorto nel 1872, per opera déll'amatis~ 

simo e desideratissimo nostro padre D. Bosco, 
l'Istitutò dell(3 Figlie di Maria Ausiliatrice 
tanto bene ha già fatto nella Santa Chiesa 
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da meritare di essere particolarmente com­
mendato dal regnante Sommo Pontefice. 
Ne abbiamo la prova i:n queste parole che 
l'Eminentissimo Cardinale Rampolla seri_; 
veva al Reveren.dissimo Signor D. Rua il 
giorno 15 luglio .1897: Il Santo P acl?" e 
nell'encomiare altame?~te l'opei"a clel 1ne.., 
desimo Istituto così benemer·ito dell'urna-
nita e che ha oì'ama{ gid p?"ese le stesse 
vaste pTopo?"zioni della Pia Societa Sale~ 
siana, dz" gTan cum·e concede ecc, E 
cltmque chiaro che la vostra Congregazione 
è cla1ivero animata dallo spirito di Dio, e 
che rigogliosa .è la sua vita; ma ciascuna 
di voi in particolare può dire altrettanto 
di se stessa ? p~1Ò dire che i st.wi. pensieri, 
i suoi sentimenti, le azioni sue sono pie­
namente conformi alla santa Regola? pnò 
dire almeno di aver impegno sincero di ad­
divenire qualK sente che dovrebbe essere? 

L' immortale Pontefice Pio IX aveva 
detto chelè Figlie di Maria Ausiliateice de­
vono fare per le fanciulle ciò che i Salesiani 
faimo per i giovanetti, ed anche il sommo 
Leoùe XIII (l), mandando ai Salesiani una 
speciale benedizione, la mandò pure a ·voi 
sacris · Virgznib~~s ei~~sdern Socielatis : 

(l) Lettera al Sig. D. Rua, 18 febbraio 1893; 
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come sacre Vergini della stessa Società ; 
(dunque il medesimo spirito vi deye .animare 

e '-·fatte le debite distinzioni e riserve, che 
la . prudenza suggerisce. e la delicatezza im: ... 
pone ~ voi come noi avete da continuare· 
nel mondo l'opera del padre nostro, ì'9J çqme 
noi avete da tener alta la santa bandiera 
« LAVORO E PREGHIERA >>. 

È dunque indiscutibile: come non sarebbe 
buona ·Figlia di Maria Ausiliatrice chi 
sebben molto attiva e l[tboriosa mancasse 
di spil'ito di pietà e dipreghiera, così neppur 
sa1~~bbe vera Figlia di Maria Ausiliatrice chi 
sebben data alla preghiera, alle pratiche 
di pietà, si mostrasse ritrosa alla fatica 
e senza spirito di operosità. 

E vero che Gesù ·disse a Mai'ia, sorella 
di Lazzaro, aver essa sceltò la parte mi­
gliore collo starsene prostratà ai suoi piedi, 
e fece quasi rìmprovero a Marta che si mo­
strava troppo faccendiera; ma èpurveroche 
Gesù stesso ·menò vita attivissima e molto 
si affaticava nelle opere esteriori secondo 
la volontà del suo Eterno Padre. E ciò 
vuol• dire che, sebben possa esseevi cosa 
in sè miglioredi un'altra, tuttavia quel che 
Dio vuole da Iioi è per noi ]a cosa miglìore. 
Per questo, come venne lodato Mosè che 
stette · sul monte à pregare per chi nel 
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piano combatteva, così sarebbe stato biàsi.;.. 
mato Giosuè se avvesse lasciato il combat­
timento per salire al monte oveMosè pregava. 
E da voi, o Figlie di Maria Ausiliatrice, 
che cosa esige il buon Dio ? Egli vuole 
che vi adoperiate a -beneficio del prossimo, . 
affaticandovi nei Laboratorii,- Oratorii, Or­
fanotrofii, Educatorii, Asilì, Scuole, Ospedali 
e in tutte le opere chè la Congregazione 
assume, ed in ciascun ufficio particolare che 
l'ubbidienza . v'impone. 

Or ··io so chè in generale da voi si la"'­
vora e veramente con islàncio, quindi . di 
cuore mi congratulo con tutte quelle che in 
nulla si risparmiano e sempre si mostrano 
pronte ad ogni fatica, facilì ad ogni genere 
di lavoro, ilari puranche nei compiti più 
penosi; mache dovrebbe dire di se. stessa 
chi, amante della. propria comodità, non 
voiesse disturbi è si lamentasse di un'oc­
cupazione che non le va, dicesse sover­
chio ogni lavoro, usasse artifici o ac­
campasse pretesti per sottrarsi ad un poco 
di fatica, pretendesse che le venisse as­
segnato solo ciò che sa · eseguire con 
plauso; s'oséurasse perchè il compito suo 
la tiene per. un• po' sepai'ata dalle altre, 
s'indignasse perchè in altri tempi aveva 
uffici più .delicati, brontolasse perchè]a si 



"cambia o non la si cambia d'occupazione 
.e, non potendo esimersi da. céti. impegni 
alquanto fastidiosi, li trascurasse eoll isca­
pito dell'ordine e • talora fi11 an co della po-­
vertà? Potrebbe dirsi lodevole una suora 
che così facesse, anche. se per avv<:mtura 
si mostrasse poi discretamente regolare nel 
compiere le p1·atiche di pietà ? A giudicarla 
con carità, se ereclesse~i poter tirare innanzi 
a questo modo, la .si clovrBbbe dire per lo 
menoben illusa; ma certo nessunolapotrà 
dire pienamente formata allo spirito del­
l'Istituto, nè mai alcuno potrà in essa ri­
conoscere una vera Figlia .eli Maria Ausi­
Ii~trice, una figlia eli D. Bosco,· il quale, 
come tutti sanno,· in .nulla si.risparmiò, e 
a bene del prossimo consumò . tutte le suè 
forze per modo che. morì interamente eli­
sfatto dalla fatica. 

Peraltro non vorrei che da ciò che dico 
si pigliasse ansa a cadere nel >difetto op­
posto: Jion. vortei•che ·si credessè. aver ben. 
preso lo spirito eli D. Bosco, della vei'a 
Figlia • eli Maria Ausiliatrice chi, dandosi 
aLlavor() con islancio, con inesauribile 
attività, poco poi si occapase o non met.;,. 
tesse impegno sufficiente nella pratica della 
pietà, nell'acquisto del vero spirito di pre­

ghiera. 

Il lavoro per se medesimo, material­
mente considerato, non è. ciò che forma la 
religiosa; poichè anche nel mondo si può 
trovare chi lavora molto, ehi si logora per-' 
sino la salute pei· là fatica, eppure non 
ne avrà lode presso Dio. Pur troppo molti 
saranno anche tra i cristiani (e Dio non vo-­
glia ve ne sia qua~cuno anche tra i reli­
giosi)i qualì, sebben abbiano spiegata in vita 
molta operosità, si sentiranno poidirè dal 
Di vi n Giudice : jam r·ecepisti me?" ce de m 
fuam : già hai ricevuta ·in terra la tua 
mercede! Chi lavora fra noi ha da avere 
in mira il .vantaggio delle anime e l'onor 
di Dio; la fatica così sostenuta anzichè 
allontanare la mente da Dio piuttosto la 
concentra in Lui. Lareligiosa che ha ricè­
vutb il compito suo dalle mani dei supe- ·· 
riori come dalle mani .eli Gesù stesso, con 
cuore soavemente rivolto a Gesù lo esegui­
sce, felice di poter in quella-qualsiasifatica 
dare .a Lui un tenl1e attestato del suo 
amore; quindi non è a dire con quale af• 
fettuosa cui·a. essa attenda ad incontrare 
ilgusto eli Gesù, che l'itiene fatto per sè 
ciò che p el prossimo essa compie! E questo 
appunto è 11ver lo spiritto assorto in Dio 
mentrela manoèoccupatanellavoro: èhèl 
lavoro stesso, stare· in cmìtinua · .. preghiera. 
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Ma come mai un' anima può conseguire 
queste felici disposizioni se non si dà con 
grande impegno alla pratica della pietà~ 
La nostra mente, per la sua natural mo­
bilità, facilmente si lascia trarre dalle cose 
sensibili ed esteriori, e solo con difficoltà 
passa alle sovrassensibili ed interiori ; gli 
oggetti materiali e lo. stesso .lflvoro che 
impressionano i sensi se la tengono legata e 
la distolgono dal concentrarsi in Gesù pre­
senta tale dalla fede. Generalmente solo dopo 
un lungo· esercizio si giunge a frenare al­
quanto l' instabilità della mente; l'abitudine 
alla meditazione, ilriuscire a trarre un buon 
pensiero da quanto capita sotto glì occhi, 
a riferire tutto a Dio ciò che si fa, a com­
piere ~gni cosa in. compagnia di Gesù, in 
unione con Dio è grazia che per lo più il 
Signore concede a chi davvero la desidera, 
la chiama e fa quanto è in sè per cause­
guida; S. Luigi, S. Teresa, che pur sono 
vissuti quasi assorti in Dio, ci fanno sapere 
che molto è costato loro il potersi concen"'" 
trare; or come potrà una religiosa riuscire 
ad aver questo spirito di ùniop.e con Dio; 
di orazione, di continua preghiera se; la­
sciandosi alla sua naturale impressionabi..,. 
lità, e non infrenando i voli della fantasia, 
.o non v6lgendo'la mente al dovuto fine, 
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si dissipa in cose frivole, o si lascia assor­
bire dalle materiali occupazioni~ 

E che dire poi di chi nelle stesse pra­
tiche di pietà., che la santa Regola prescrive, 

'làsciasse. a desiderare, mostrandosi poco 
pronta nell'intervenire, svogliata nell'ese­
guirle, od anche ne tralasciasse qualcuna 
con facilità, per pretesti che hanno solo va­
lore davanti al suo spirito intiepidito e dissi­
pato~ Certo io vi farei un gran torto se 
pensassi che molte fra di voi fossero così ! nè 
vorrei che tale si credesse chi, nulla pro­
vando di fervore sensibile, trovasse qualche 
difficoltà nel compiere le pratiche di pietà 
che pur non trascura .. dolendole solo di non 
poter fare di più; ma che dire se qualcuna pur 
conoscendosi 'svogliata, quasi non sentisse di-

,, sgusto dèl·· suo sta t o ? ·ed anzi cercasse con 
. futili ragionamenti di quietare l'interno ri­
morso che· per grazia di Dio ancor sente? 
Io non potrei e non vorrei esitare un solo 
istante a pregarla con tutte le forze del mio· 
cuore a· scùotersi da simile torpore. Povera 
figliuola quanto sarebbe da compiangere! 
Non solo non avrebbe lo spirito della Figlia 
di Maria Ausiliatrice; rrì.a . neppur quello 
di buona cristiana,· e· chissà se· il. Bùon 
Gesù non si troverebbe. già nella necessità 
di ritirarsi da lei, facendo per lei quelle 
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parole dell'Apocalisse cap. III, v. 16: quz'a 
tepiclus .. es.;... incipz"am te evomere ex 
ore meo! 

Nè varrebbe il dire che essa lavora ab­
bastanza'; poichè troppo lascierelJ be dubitare 
che nel lavoro non cerchiGesù, se neppur 

.lo cerca nella pratiche di pietà. E qui· voreeì 
metteevi ben in guardia da un pericoloso p re• 
testo che pur troppo vi potrebbe ingannare, 
ed è quando una dicesse a se medesima. : 
« oh ! non p1'ego gU.ari, ma lavoro assai ! 
non dicono che bisogna saper lasciare Dio 
per Dio ? e non. o:ffeo io og11i g·iorno il mio 
lavoro al Signore? » Prima di tutto. là,. 
scia temi dubitare che chi parlasse così non 
sia di quellé che lavorano dLpiù; potrebbe 
anche darsi che sappia solo vantarsi di più 
per il lavoro che fa, e che un' altra ese­
guirebbe ·meglio e in maggior abbondanza 
senza neppur parlare. Poi iL lavoro che 
CJ:tlesta fa è ordinato dall'ubbidienza o dal 
suo gusto e giudizio? In CJ:Uesto caso come 
può dire che lascia Dio pe~' Dio? e che le 
vareebbe l'offerta che fa a Dio d'un. lavoro 
che Dio non vuole? Non vi sarebbe CJ:Uindi 
pericolo che essa sia illusa, o cerchi di co­
prire la mancanza dello spirito di pietà e 
eli preghiera col· pretesto di un lavoro che, 
se p1n' eseguisce matéria:lmente; non lo fa 

disposizione l)he deve avere­
una religiosa? · 

Lasciar Di() per Dib l sì, è un atto di 
grande vil'tù l e S. Francesco di Sal es .è 
pieno di ammirazione per S. Giovanni Bat­
tista che lasciò di seguire Gesù da vicino 
per eseguire la volontà di Dio che lo voleva 
nel deserto; ed anche noi comprendiamo che 
molta virtù .doveva avere S. Luigi Gonzaga 
nel sottrarsi per .ubbidienza alle. atteattive 
di, Gesù i~ Sacramento. Ma sono poi pro­
pno le . amme ·.che· parlerebbero. come sopra 
ho detto quelle chiamate a compiere atti 
simili di virtù? Non nego che nelle case 
nostreoccorratàlvolta, ed anche cori qualche · 
frequenza, il .caso eli dover variare l'ora 
~elle pratiche di pietà, o non farle colla 
comunità; od anche abbreviarne o fin tra­
lasciarne qualcuna, per disimpegnare un uf­
ficio. che la necessità, o l'ubbidienza o la 
carità impongono; ed allora sarebbe gret­
tezza e debolezza di spirito il mostrarsi ri" 
kosi, lamentarsi o turbarsi, perchè alle 
stesse pratiche di pietà bisogna essere af­
fezionati e non attacati ciecamente; .ma • ad 
ogni minimo pretesto. lasciare o alterare le 
pratiche di pietà per lavori voluti in qùel 
momento nè dalla necessità, nè dall'ubbi­
dienza, nè dalla carìtà, dicendo di lasciar 
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Dio per Dio, è un vero abuso, una man-:- . 
canza di spirito di pietà ; e chi così .fa­
cesse lascierebbe bensì Dio lasciando la 
preghiera, ma non Lo ritroverebbe .cert~ ~el 
lavoro che compie senza il beneplacito d t D w. 
·Chi lacia Dio per Dio, se per discrezione 
lascia questa o quella preghiera, continua a 
pregare anche pi'lt intensamente nel .lavoro 
chefain compagnia di Gesìt, cercando 11 gusto 
di Gesù, che solo lesta a cuore nel lavoro, 
come le stava a cuore nellè pratiche di pietà. 

Non sia dunque n1ai vero, o buoneFi­
glie di Maria Ausiliatrice, che voi vi la­
sciate ingannare in cosa di tanta importanz~; 

· -ma con soda pietà fate della preghiera · 11 
-conforto dei vostri cuori, effondendovi soa­
vemente in Dio; vera vit,?- dell'anima nostra; 
e nelle fiamme vivificatrie-i del Cuore di 
Gesù, arse voi pure da quella divina èarità 
.che gli fece dare la vita per la salute no· 
-stra, prestatevi generose ad ogni _ opera 
che miri alla salute del prossimo. Intrec­
·ciando così bellamente il lavoroeolla pre­
ghiera sarete sempre quale dev'essere l.a 
Figlia di Maria Ausiliatrice, manterrete 11 
già glorioso nome della sebben giovimeCon­
gregazione, aumenterete il gran bene che 
-essa va facendo nel mondo, consolerete lo 
.spirito del com un padre D. Bosco che, come 
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speriamo, dal Cielo ci sorride e ei protegge, 
formeeete il vanto della gloriosa vostra pa­
trqna Maria SS. Ausiliatricè e vipreparerete 
una f~lgida corona di preziosi meriti pel 
Paradiso,. ove già vi· precedettero nella feli­
cità della gloria tante sorelle che quaggiù 
vi avevano edificate colla pratica di tante 
virtù. 

E perchè tutte possiate mantener'vi e cre­
scere in uno spirito così santo e conseguire 
un fine così glorioso, io di gran cuore pre­
gherò per voi, implorando su . ciascuna le 
più elette benedizioni di Dio, e voi, mentre 
preghereteper tutti i superiori e special-' 
mente per l'amatissimo Sig. D. Rua, non 
dimenticatevi di pregare con gran fervore 
per me che vi sono 

Torino, Festa di S. Francèsco di Sales, 1901. 

Aff.mo in Gesù e lt1:aria 

Saa. CLEMENTE BRETTO 

. PS. - lv.lentre torno a ringraziare 
tutte degli auguri e preghiere fatte per 
me fn f:!CCasione del mio onomastico, del 
S. Natale, del fine e principio d'anno e 
di secolo, e dmnando venia sea qualcuna 



non fosse venuta la mia ?"isposta, credo 
fare cosa ben gradita al vost?"O C'uore, 
aggiungendovi qui per ricordo la Strenna 
che per l'anno p?" esente diede ·l' amatis­
simo nostro Superior Maggiore. 

Eccovi pertanto la 

Strenna del Rev.mo Sig. D. Rua. 

per l'anno 1901. 

Vopo esserci consacrati al Cuore di 
Gesù deve essere nostrocontinuo studio 
di vivere ed occuparci in modo da ac­
contentare se;npre quell' Jlmabilissimo 

Cuore. 
Ogni mattina diremo: O Maria Ausi­

liatrice, aiutatemi affìncbè non abbia 
in questo giorno a disgustare il Cuore 

Sacratissimo eU Gestì. 
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Nel presentarvi H vostro Elenco Gene­
rale per l'anno 1902, avrei voluto, secondo 
il mio solito, aggiungervi due parole alla 
buona per esortarvi alla pratica della virtù; 
ma avendo saputo che tali parole vorreste 
averle tutte in particolare, per leggervele 
a vostro bell'agio, ho pensato di farne un 
fascicolo a parte e mandarne una copia a 
ciascheduna di voi. 

E sapete di che cosa vorrei parlarvi in 
quest'anno~ Della Santa Allegria. Pensando 
che l'amato nostro padre D. Bosco tanto 
raccomandava di star allegri, e con questo 
mezzo teneva sollevati gli animi, ho pen­
sato di darvi alcuni mezzi per essere e man­
tenervi in questa santa allegria, che dila­
tando il cuore rende più facile e giocondo 
il di vino servizio. 

E prima di tutto credo non penserete 
ch'io vi parli di allegria mondana, percbè 

l 











sco.; }lla egli voleva che ~i .. ·.··• • ....... ·· .. · ... . 
djgni tosi e ·affabili, sorridentj; allegd 7 pre-
mu~osi e~rne amiè~~e.di ciò egli stesso ei·. 
diede.sempre Hpiù_.bell'esmnpiq .. ~o. so di­
un Vescovo d'America, gran~e conoscitore 
del ___ ._cuore umano· .• e.•. degli·_ istitntireHgiosi, 
il q11ale diceva di aver notatocheigio­
vanLtenevano contegni· ben diversi nel 
presentarsi ai loro superiori, secondo eh~ •··. 
questiappartenevano all'uno·o·_all'altr?_.()r~ 
dine. od Istituto :Religioso, ~alora, ~icev~; 
li vedo comporsi. ad_ llll_._.·grand'i~~h}no. 
e.rimanexsene incurvati .. senz'alzare···· •. lo .· 
sgnaTdo; • tal'altra •li vedo piantaTsi diritti, 
serii, ··.impettiticome ·.·.tantisoldatini_elie 
salutano _illorocapitano; ma .se h~nno.da 
presentarsi ad· un .. SllP?Tior~ Salesi~11o, io 
livedo.eorrergli .iJl.c?ntro,. sorridere di·-~·ioia .•• 
e. mostrargli e0nlìde~za··.com'un figlio •...• C011 

suo padre;· .. quincli escla111ava quel .santo·· 
Prelato: e o s'i l cosiè gn~dagn~tala gioventù!_ 
oh D. Bosco, D.Bosco·l'ha.veral)lènte in .. 
do'vinatal 
L~ gioventJi, mie.buone· fig·liei.····•è uatu-. 

ralmente allegm·perchè. se:rizagravi peno... 
sieri? e .se •• le• sivuolfate del ben~ bisogna 
assecondaTla, dow si può · senza pecca t(), 
in questa sua natural propensione, biso~na 
allegramente.•lasciarla.clivertire, e guicl;:m-

. <)Cc:asioiìì pericolose,indTizzarlasoavemellte 
· con gusto iL suo dovere. E .D. 

Dio a. questo. fine ap­
gli.··Oratoriifèstivi, .•.. dove···· .non 

i SalesHliu\ .. · trai · .. rag·azzi, ma. anche le· 
M. A .. tra le ragazze·_ raccolgono·._·· ;frutti 

con.solanti di pietà, di 1)1oralità•e· d'i~. 

. ... ·_··· .. ···•··.·· .... ··.· religiosa.Or ~omesarebbe_pos-, 
sibHe te11er~ ltn Oratorio, se chilo_assiste 

facesse fanciu.llo coi;fa]}ciullH non 
ttasse nei loro •• gittochi e. direLquasi 

si desse ad un'esterna allegria che n~i 
spensierata, ma i:n cbi 

riflessa e mantenuta a costo di 
.~.u.v'-'!''vyu·~· ... .._... sacrifizH 

medesimi··. cb. e. non la pensano 
noi, .•. ·.quelli ••• stessi cheeofubattono·•·nel 

. · 'èaJ:D.lliO . avversario, comprendono · ehe ··l'in~ 
e Ja giovel1tù hanno .. da esser prese 

.d.a •quest;o lato;. quin.di è che vedete .sor-
giardini'd'infanzia.dove il bambino 

.im.para trastullandosi. tra balòcchi propor­
_.,.lviia_uJ.ca·.a"J.<>u"'.· .~tà, v~dete impiantarsi i 
~ .... _,,.. • ..,cuu~.". _.·'•· .... festividòve,pur troppo con)llire 
hen diverse dalle nostre, i fanciullLsono 
attirati con ogni .. sorta di divertimenti, •eh~ 

. . . a1 far loro passar, come si .dice, 
nalche or~··!:)>ll8gTa. _EI~t,povera gioventù 



[,~{i, 

\'-~; 

chè di ·.·allegria e· di 'Mllazzo ha V;e:rallle:tit,e 
hisogno, eorre'.·.···correa .. ·•.·9.1ieiconvegni, 
poi··non ..•.. sentendosi]_)arlare di Dio, non 
nendoistrnita uella·;n_qstra···sant~ religioilé, . 
essendoianzi ....• imheyntadi •massime.chenoJi·. 
sono quelle del·.Santo Yangelo, e formata 
a discorsi .e ad esem.pi·che 1lon• sono/santi; 
riesce come ·l'esperienza . ci dimostra . 
. . Ma, viva Dio! noLnon cilascierem? vil)_­
cerein questa·lottaalla ..•. ()Ouqnis~a· della·•• 
g·ioventù.····Segli .a.vversari}lletteran~O. pi~ 

. lnstr.a este ma n()imirere]llO piùdirettameute .. 
all'anima. Essi. potra,unoforse·eo.lpire mag-,· 

· giorm.ente • i sensi, 1na··non infondei:e l'iute­

rior pacecheessirroù hanno; essLcon ·· ..... · · ...•. ·.·•····. 
cla,more e eonmezzinonpoèhi arriveranno· a 
metterett.nalcuno irr.nn'esaltazione ITJ.()llien•· • 

colla lieta accoglienza 
speriamo di arrivare àlcU.ore 
per···infonflervi .. l'orrore.al peccato, l'.ailiort\ 
aldovere, .• la . p~atica della pietà, insomma. 
ci· sfo~zeremo di ·m~ttere nei. cuori·la 
tentezza di ehi si ~ente .nella via del bene, 
dell'onestà, del··Paradiso. E qmmdolagio"" 
ventù è trattata con affabile cordial~tà, <l?It 
amorevole.•festività, ·quando può divertirsi 

Signore, e•1le' .. c1lori ancor· 
penetr~ il gusto clellà 

.. ,. .... ~"'"" oh•·credetelo· ..• che···.all'Oratorio .• si af-' 

cordialmente; 'vi àccol'rerà .festo" 
e noifarelll.o così nn·. gra,n bene·· 

tli!Q.'llore 

UU1ero sempre maggiore cl. i anime, 
dì cant~ranuo con noi le glorie del 

q11eSto.risultato pare chéilde1UOIÙO 
.O'l o .. <!l ~"'" accorgendo, poichèla·guerràche 

agli O:ra,toriisLfa più aspraie più 
IJ•••u''""· VedenM che··la gioyeli.tù lietamente 

ove col divertimento' esteriore può 
la paceinterna, vedendo ch~;~mentrè 

.C.{lr.tJLl'lcrela tc)J::ii S'\TaJlis,coJlO, gli Oratorii o ve 
di pietà, ed allegrià .si man~ 
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:à'Ia io vorrei ancora aggiungere u~a pa~. 
rola, e questa. si è che. lo spirito di santa 
allegria in voi non solo. deve ·mirare al 
bene deD a gioventù affidata alle vostre cure, 
ma ancora ha .da essere di reciproco con-, 
forto fra di vòi. E qui oh! quale altra sor­
gente di meriti :rersonali per voi mi si pal'a 
dinnanzi allo sguardo, quale fonte di bene­
dizione per le vostre case, quali principii 
di fecondità e prosperità per la Congrega­
zione tuttaintiera! Se questa mia non fosso 
già trol)l)O lunga io vorrei passarvLaduna 
ad una le. occasioni e comodità che vi si pre7 

sentano, nella vita comune, di cooperare al 
benessere delle vostre sorelle, a rendere la 
lorovita .. soave,·serena, allegra,. confortata., 
santa; vorrei dipingervi la feUcità .che si 
gode in q nelle case o ve tale spirito regna 
in tutte le suore e·farvi gustare il paradi­
sino cheesse sono e nel quale Gesù volen­
tieri scende a deliziarsi; vorrei dimostrarvi 
come se tutte le case delle FigHe di Maria 
Ausiliatrice fossero così, a tanta fragranza 
di soavità tratte Je. fanciulle in odore1n itn.­
guento·rmn (1) correrebbero non solo per. sol.,. 
lazzarsi, per istruirsi. nella religionè o fare 
qualche esercizio di pietà, ma per ferma.rsi 

(l) Oa~t. 1, 3. 
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coni e nella casa del Signore: in (Ìortmm Do• 

1nini ibim~M (1), ingrossare le vostre file, 
moltiplicare in altre figlie iLbene che esse 
hannoricevnto, aumentare così: l'efficacia 
della Congregazione nel mondo e cingere 
la sua fronte già gloriosa di gloria ognor 
maggiore. 
~fa è giocoforza ch'io m'arresti nel dire; 

voialtre però non arrestatevi nel conside­
rare quanto vi ho detto, e 11ell'ardenza del 
vostro cuore comprendete q nanto io solo ac­
cennai, matnratein voila semente ch'io vi 
gettai, fate ch'io possa deliziarmi ne' frutti 
che festanti mi metterete innanzi: venient 
mt1n exttltaUone. portantes man1p1tlos · s~tos · ( 2} 
ed allora. insieme ne ringrazieremo il Si­

ed io confortato dalla vostra corri­
alla mia parola·. eli .paclre, chissà 

più so venti non. ve l'abbia da far sentire 
in aiuto delle anime vostre, per cooperare 
con .voi alla·.· salute. del prossimo, e. tutti 
insieme con tutta la nostra forza esaltare 
l'infiuita.bontà <li Dio a cui solo sia dato 
l'onore e la gloria ora ed in eterno; cui 
soZi hono1· et glor·ia in saemtla 8aemtl01·~tm. 

Amen (3). 











vozione . . . . . . . di Gesù, "'"vvucw 

siderio che· altra volta io ne mostrai, ttnche tra 
leFiglie di M. A. è praticata co11 islancio di 
sodapietà.·.Ma.non.èin genere della Divozione 
al Sacro duore di Gesù che ora voglìo parlarvi; 
piuttosto vi esporrò qualche pensiero peraiu~ 

· tarvi ·in ciò che .. di·. questa divozione formala 
parte più essenziale,. più gradHa a Gesù stesso, 
più.vantaggiosa per .. le. ani.tne···· ... nostre:/voglio 
dire. l'im,iìazione delle virtù delBacro.Guore. 

JJ{ll gion1oH Buon Gesù, dopo di avere +in­
grazi~to il suo Eter11oPadre·perchè volev~ ri~e~ 
late~Ueanim~ semplici certe ·yerità .ten:uteqq-. 
cult~. ai sapienti e prudenti del )Iì.ondo, · do]_)O 
di .aver chiamati a sè tutti eoloro che sen-' 
tono bisog·no. eli . conforto; volendo in poph~ 
parole·dire.· .• ci\lehe.· •. dobbiall1o· .. fare.pergus~ar.·. 
la· ve1·a .pace ~ell'f1nÌJl1a, .. ùseì. in .. questa .• · .. s~n_. 
··tenza: t111paratè da me .• che •. •sono n1ansuetoed 
. lm}Ue di• cuore.e. troverete rii>oso alle f111il}l~ 
vostre: .• cliscite atne .. q~tia miti~·.s2tm,. et h~ttni-· 
lis corcle et. invenietis · req~tie17Jr anitnabits. ve­
stt~zs· .. (2). 

in queste parole! Come 
ai il·. Buon··.Gesùindicare pih chià­
le.•virtù · .. che. desidera >imitia:mo .•. IIel 

$acroJ Cuore? .Poniamoci adunque a stu-. 
in L~i la mansuetudine e l'umiltà p~r 

in ·noi .. meglio•.checi satà possibile, 
v~ .••• "'"'.u ci.·.aiuti····colla sua .. · santa· ... grazia. 

La prima ri:flessione .·che vorrei··facessimo.·Ìli 
· · .... studio è chela stessa IncreataSapienza 

ci fa da Maestro e usa con noi ilme­
che.una madre usa col·suo bali1oino.• Essa, 
gli vcchi del figlio sU.o compie l'azione 

gli vuoi far apprendere e poi gli dice : fa 
ho fattojo; e Gesir comincia Egli~tesso 

fare gli·. atti di virtù che vuole insegnare·· 
: ·. coepit f~cere et clocere (1) e • p o ici am­

·"·•.u.ta.t:o:>ulèf. dicencloimparate·da ·.me:. discite .. amw, 
secondo l'esempiO che io vi ho dato. E 

di tm tale Maestro che ci mostra 
affabilita, potremo .noi non sentirei in 

ardentissimo • clesiderio di approfi ttaredene 
Iez.ioni, seguendo i suoi sublimi ed amol'e-
·esempi? · · . 

.. ··cUscite···a meq2tiamiMs. sitm,·impa­
da me ad essere mall'lueti; ossia imparate 
·ad essere pazienti conchivicl à noia, pronti 

ancora chi vi facesse . del :male, 



con tu.tti, ''il-an>, h , 

UvJLJ.vCùU< nell'avvertire; insomma 
cuote sempre buono, sempre dolce, con parole 
che rivelando. la call1la dell'anima in pace, acl 
altri comunicano··l'internasoavità .. che·scendeai· 
cuori come balsamodisalutè. E éhe tuttoqllésto 
ea•· altro.ancoradiquestogenere·comprendaila 
l1lil;nS\letìiéline ch[l Gesù ci inculca, basta aprire 
il Santo Vangelo per esserne convinti. 

Eccolo Ut ·il• Buon Gesù in mezzo .. ad una 
turba. eli .·fanciulli·. porta ti. a • Lui ·• perchè li be­
ne~ica, Gli Apostoli ne sono· seccati e .yoglio11o 
allbntanarli: .ma Gesù soavemente dice: oh 1a-. 
sciate che i pargoletti vengano a me, poichè 

. di questi tali èil regno dei cieli : sinite pc~1·­
vt~los>venire ad me, tctlù~m .estenimregnu1n. 
coelontm (l) ;mostrando .. così· eh~ di .. loro non 
.siannoiava ma si·cleliziava: c1eliciae mecwesse 
cuin filiis hon~inum {2). 

1Jn' altra .. .volta avendo Gestl ricevuto m1 
affronto dai Samaritani, indignati .i cliscepo]i 
eli Lui Giacomo e Giovanni clisset:o: Signor.e; 
vuoi tu>che noi .comancliam0 che piova.fiarnm~ 
dal. cielo., e li divori? Domine, vis .dicimt~s 
n t ignis c1escendat cle coelo , et consttmat 

(l) .ì\1ATH. XIX, 14, 
(2) Provv. VIII, 31: 

venutoper · 
gli uomini ma pér salvar li: filius 

ani11ìas perdere. secl sal­
A' questo modo Gesù difende i suoi 

;<>o:fflmsori praticando .ciò che poi apertamente 
e d .fece inseg·nare , eli render heJ:le 

vince in bono maltt17~ (3). 
povera· donn~ colta in gravefàllo, pet 

essere lapidata, vieile condotta in .. 
molti che. tumultuànclb osteh­
per là legge; di ciò che aves,• 

ìn.cuote eli amore per lavirt:i1. Egli toccb 
per lei, c01i ·lin tra ttb eli sua sapiente 
salva costringendo i suoi accusatori 
cimftisi· .con dire che a scagliaré la 

pietra su q1lella ilifelice fosse tra di 
fosse senza peccàto: qt~i si1w pec"' 

est. vestrwn p1·imtts in illam lapidern 
nMnTT/YT (4}, insegnando COSÌ coLfatto. che la 

con chi sbàglia l1on nuoce alla giu­
ècl è tanto cara. al suo Cuore, 

operato ·uno stupenclÒ miracolo 
della mano acl uno. che l'a~ 



rella• caduta in urrafossa, eosìpureceralecito• 
iii sabato· salvare nn. povero uomo da·1mma­
lanno così grave; ma quelli si. infuriano 
Egli/ per nol1• contrastare si ·ritira, praticando .c·· 
ciò che iL Profeta aveva predetto di Lui che 
non avtebbelitigato, nè gTidato: non conteni/;et 
neq_~~e clamabit {l). 

E l'affabilità sua cont'utti è 
con:fidenzaCheispirava alle ·t urbe che contillua:. 
mente lo assiepavano, alla gente clelvolgo•e 
ai signori, ai· dotti e ·.aglUgnoranti, a povere 
donnicciuole che gli portavano i loro bambini 
da benedire, a semplici fanciulli che aLni do­
mandavano la .via.dell'eterna :salute; èdimo-· 
strata dall'interessamento, che aveva >per co-­
loro che soffrivano •. ·sollevàncloli nelle loro pene, 
provvédelldo ai loro bisogni ,. confortandoli il1 
ogrii circostanza•; è dimostrata acl evidenza . 
dall'affezione che•· per·· Lui avevano·.···gli 
stoli; ·i quali alla ··sùaisequela si sentivano 

· trattati con .tanta bontà cherapiva loro ilcuore 
e li disponeva a fare per amor. suo qualunque . 
sacrificio, pronti anche a dare lavita per Lui 

(l) liETH; . xn; 19 .• 

. ritorno ]n G1l1dea, cu~·V>H.<V 
pure e moriamo con Lui: 

•. Jtwr,~an~ur cum eo (1). 
La sua ritenutezza poinel giudicare fu ve­

ramente ammirabile~ Egli .. che plU' era· costi:­
tllito dal Paclre giudice dei vivi e deimorti: 
d01tstitutus est a Dea Jitcìex vivon~m etmor-. 

(2) , richiesto un giorno di pronun­
ci~rsi in una questione che un cotale. aveva 
con suo fratello, non essendo>ciò necessario, 
bellamente si rifiutò dicendo che nonne aveva 
ilmandato: homO q_i~is me constit1-~it judi­
cen~ ... . Si~per vas? (3). E poichè il teìnpo eli 
giudicare il mondo non era ancor venuto? 

si dimostrava schivo clal giudicare, per 
condannare, e talora diceva: io non gin­
nessuno: ego non Jncìico .q_itemq_i~am. (4}. e 

altra: se qualcuno. non .avrà fatto . caso .. · delle 
parole io<nonlo giudico, non lo condanno, 

non sono venuto per git1dicare il mondo, 
per salvare· il monclo: non enini . veni ut 

ntCHC1~m munch~1n, secì ut salvificem c· mitn­

Qu!ncli inculcava acnoi dì non gìuclicar. 

* 



nessiuio • se 11011 vogliamo essete 
lite j~tclic'are. ut non. j~bdicemini 
. E quando voleva ammonite 
cloÌcezza per 11011 isconcertarne l'animo, 
insinuazione.·•·per·.fate che Yavvertimento 
preso con bll<lna volontà ! .Col· Fariseo che lo 
aveva ospitato usa una lu1lga circonlocuzione 
per fargli capire che non giudicava benela pe­
nitente Maddalena; con Giuda stesso cheveniva 
per .tradir lo usa.termini delicatissimi per espu' 
griarileilcnore, ·e •. alla lunga facendogli notare 
l'empietà.· che in quel punto medesimo compiva, 
lo chiama ancor amico; amice, acl qui cl. ve'ni­
sti?(2); con·cliiunque poi·nonsimostrava 
mai imperioso, ma piuttosto pregava ·dicendo: 
1wU, noli te, non voler far questo, non voglìatè 
far quello, mirando così a guadagnarne la. vo-. 
lonta colle sue ineffabili maniere. 

· JYia non si tern1i:oerebbe piil se volessimo ri- · 
levare tntte le finezze eli quel Cti:ore divino , 
inesauribile per bontà. Gli. esempiora addotti 
sono come· una goccia attinta dall'Oceano, e 
voi. medesime, che clella vita eli Gesil for­
mate il miglior pascolo/alla vostra. pietà, sa­
pete come Egli, ·venuto fra noi per puro e 
disinteressatissimo amore, tratto solo 
carità colla quale da tutta.T <>t.o·••nìi:?r 

cltaritate perpet1ict dilexi te (1) 
adirarsi per la . nostra ··iniquità .volle 

per liberaici dall'ira qi Dio 
gravitava ··sopra eli noi, .. volle profonclere 

tesori per migliorare la nostra con~ 

Ecl ancora quando gli uomini, invece 
corrispondere alla s1ra inenarrabile miseri­

e generosità, mostravano la piil stoJl]a­
, la piil .. mostruosa scono~ 

e .nel.delirio feroce clella·loro malizia 
preparavano la più cì'udele delle. pas~ 

EglLvolle in qud punto medesimo, a 
loro; dar fondo, per. così espri­

, alle. risorse infinite della. sua Potenza, 
. IJO:l>jJ.lvHLo(fi e Bontà, alle sue infinite ricchezze, 

il Sacran1ento clell'a!Pore. Ecl an­
quando· inchiodato cla noi e .per noi sulla 

sentiva gli schetni cle' Farisei e gli 
Ìl1sani tlellà. plebe che insultava alle sne 

raccolti gli ultimi spiriti .vitali volle 
elevare una preghieta per quei per­

esclama:oclo: .Pater climitte illis.; 1zesciùnt 
quicl faciunt ( 2}, Padte, perdona a 

perchè non sanno ciò che fanno ,e spi:.. 
come vero Agnello eli Dio, che sacri:fi­
peì: noi non.sa adirarsi, mostrando con 

..... ---~·-~ eli I~agio11e, fattosi maestro eli mansue:-



tudine possa gridare a noi: cUsdte 
?nit·is swn, quic~ mitis S%tm, 

E a quel grido divino eòmeeì siamo CÒlU.4 

mossi noi? come cisiamo ÌlTipegnati acl imi~ 
tare Gesh che éi si propone per modello? Oh! 
ditemi, miebuonefiglie, a che punto siete voi 
giunte nel dominare in voi i moti di quell'ira 
che· potl:ebùe· rendervi tanto c1iifor1ì1i dalBuon 
Gesit? E se pur vi pare d'aver fatto qualche 
passo il1llanzi nel frenare la impetuosità, la 
grancle suscettibilità del vostro carattere, sen­
titE) voì eli avere ciò fatto secondo il cùm·e 
di . Gesh, per T amore che a Lui vi deve 
legare, sforzanclovi di sempre avanzare 11011 solo 
nella dolcezza clei modi esteriori; ma, ciò cl1e 
pih importa, ancora nella mitezza cle' senti· 

1neriti interiori? . X . ·. · 
Da brave s\1; clate unosguanlo alla vita vo.: 

stra e dite a voi stesse: hessuna mai tra le 
vostre consorelle; tra Ie ragazze, tl·a le pei~sone · 
che hal1llo da fare. con voi, 1m potuto notare 
clal · vostro contegno che essa vi è causa cli>l1oia 
o eli fasticlio, perchè voi avete sempre saputo· 
frenare in voi ogni moto •conti·ario alla dolce 
carità clel Buon Gesh? Nessuno ha 1Uaipotuto 
sospettare che certi rifiuti destramente moti­
vati, (lei:te parole clolèi di sapor agretto, certi 
sorrisi annebiati, certe scuse debolucce anzi ehe 
no, certe. gel1tilezze semi pungenti non. fossero 

:'é+.UJJ.l <'""v? Nessuno; prOprio nessùno avrà 11Jai · · 
pensare che in guelle.zelanti, vivacipa-

. condanna· eli ·un ... difetto in genere, voi 
r.•~"''"'ta: in mira ,eli colpire questa o quella in 

>v·~·"'""V~ are versocui·vi ·mostrate poco tolle- . 
... ,.,mT.ll "' "E quelpih o <meno mellifluo, ma trop]_Jo 

··+>·'Q""'"v'-'"v ragionare .per·. conviucereehi.non]a 
come voi,· non potrebbi:J.'l'ivelarein .. ·voi 

spirito poco• ceclevolé, .ehe··mette sovente .. a 
· prova Japazienzàaltrui? E quei giudizi 

pronti,cosìvivi, forìnolàti nella vostra mente 

qUalc:he .dìrtr~to una cmnpagua, unamg'azza; 
qualsiaslpersona,. vi a ssieunite. voi sen1pre 

,l'animo. vostro sia in perfetta .· ca1ma , la 
· vostra chiaramente illuminata sulla ve-

, della cosa, •... la parola.· .. vostra misurata se.., 
il··111.omento, )e .. forze, le, clisposizio~i.cli 

cll1 àscoltare? Insomma chi sente' yoi, 
vede può dir sempTe eli contemplare iù 
'immagine .. vivente, clel dolcissimo, del 

. .LlllLUl";~llllV G es il eli C'tlÌ siete spose? 
n~ n . e solo .. 'ra . man~uetudine che 

· .. ·· mpariamo da Lui, ma ancoral'un1iltà, 
eli cuore. La ·mansuetudine fre11a i 

,'--'>\} .. /! 
i 



lm·are . ciò ehe ci c~ntraria;•mal 
lasuperbia che innoièJonte.· d'ogni 
initi~~m omnis peccati est superbict ·· .. (l •· 
superbia esager~ndo ·il concetto ·.che dob 
avere diiloi e solleticando iL nostro 
pfìo Ci.•fa. eercaregrandezzeecl:onori 1llt<VIJTU!., 

eirende.·intolleraùti d'ogni sommissione < • 

superbo eli viene un ribelle ehe···eol fatt() dice 
a Dio;.·.non· .• se1·vian~(2)11on.·ti voglio servire; 
quindi con Dio nonavrà mai·.pace:J)eussu­
perbisresistit.(3). L'umileinveee.tutto •.a Dio 

·.·si sottom~tte···.cli?Iore; ep~ereiò.·.il 
sovra di lui la sua compiaçenza : ml.m'YI>H?.nn:' · 

c1at(J1'atiam('l) ; ta11to .. · che .alle. parole 
schiucle ia fonte cl elle. sue misericordie : Ora-

.. ciinvita a praticare 
l'esempio·ehe ce.ne dà· Eg'li 

c"liscite cvme . quia swn • humilis 

ecco subitò ilcontò che e 'insegna a fare 
clelie grandezze; eleglionori·· eli questomonelo. 

Dio .ug1i.ale al..Paelre, ... Re eli tuttii se­
. ····scende fra·•.•di noie per sua·reggia sceglie 

'Llnà. grotta, per.trono una nmngiatoia; per cor­
e rozz~ pas~ori; Egli Creatore del­

che ,a .. ·.tutto e .. a tutticprovvede.· .. in 
.,v ... uw•ww, ha per opulenza lo squallore. c1e1la 

, è bisognoS() eli tutto; Egli corteg" 
to ela milioni eli angeli che gli.cantano glo­

più. altocle~ cieli è da tuttiabbanelo­
el ha per plauso. il•• silenzio d'un antro 
; EgliOn11ipotente; che tiene ilmonclo· 

...•..... ·. pugno, ]fiomc1~t?n pztgillo continm~s {1} s~è 
·· fatto.qebole bambino che non si regge da sè e 

fuga. dei suoi si sottrae all'irainsicliosa 
d'un re · clella terra: Il suo · onore. aclunquè 

è·? dov'è la sua granclezza? Oh Co1ne è 
col1quisa 1a .·nostra sliperbia ! 

Ma ql1el bambino è cresciuto 
. fanciullo così soave che. forma l'incanto .. 

Gill.seppe•• e.·.··di · Maria; ma·· chi cl' altri si 
di Lui P chi ne parla? Per un mo-' 



mento in•· Gerusalernme r.·dqttori· .. ·del 
restano·· ammirati alla. pn1denza 
sposte,. ma poi :tutto rientra nel .. ·. silenzio, .e 
Gesù, la Sapienza .·r11carnata, ve~uta.·al .. Juondo 
per.· diffondere i.tesoridella celest~ dottrina, ci 
dà il portentoso esempio d'una ••· vita nascosta 
che dura per be11 trent'anni, Egli cui • ubb@" 
SCOÌlO il )Vento ed il mare :. J1 èntus et 'l1UXJ'e obeT' • 
clùmt Ei (1), da' cui cenni pendono gli 
geli del. cièlo, pure come. il pitl 
ed ampi;evole> dei figli ubbidisce. a 1V.J:ana 
madre, .ubbidisce· a S. Gi11seppe =·. erctt s~~béliT" 
tus illis.(2}; enell'umile(ubbiclienza passa.gli 
anni piil ..• belli clellasuavita,<.nei lavorivoJ-.··. 
gari ··cl 'una povera·hottega>cla fabbro•iegna" 
inolo,· ..•• tant~ che···ognunolo .riconosce .. all'appel~ 
lativodi fabb1·o; figliuolo.·clelfahbro,Jaber;(3), .•· 
fabri filitts (4) .•.. E·.• 11oi·. che···. tali cose ·.cono" 
scìamò.·• possianlo•.talora ... assecondal'e·.·l'amhi,-. 

zioné; e siamo seguaci eli Gesir?. ..• . .. . . •.· ... ·.·.· ... · 
.·.Iltempo .di farsi eonosce1•e però è vem1to, 

e ahneno adesso rnetteràjn. mostra.l~>sua 
potenza,. e volgenclosiagli .influenti clelmondo 
si farà strada tra· .. ·gliuomini; cheallg· ·splen­
dore .. della sua.gi•andezzalo l'iconosceranno pe1···· 

sl1ggerito il 

nostro amm proprio ; invece Gesù tiene. p re- · 
cìsamentela via opposta. Confuso. tra le turbe 
sìpresénta a .S. Giovanni per farsi battezzare, 
quindi s'interna nel deserto o ve neppur Satana 
lo riconosce. Uscito eli là si circonda di pochi 
e poveri pescatori e siaggira per le vie e per 

piazze. ove lo .. ascolta il.popoletto, nientrei 
111aggiorenti lo evitano o l'avvicinano solo per 

e se· pur tal uno di· essi, .tocco. dalle' 
parole, si reca da Lui per esserne ammae­

strato, sceglie ]e ore notturne perchè altri non 
lo sappia. È vero ehe Lmiracoli da Lui ope­

per provare la divinità cl ella. sua missione 
parlano per Lui, ma. Egli raccomanda ·Che si 
taccia, non vuole che se ne meni rumore, e 
q11ando il popolo lo esalta e vuole crearlo re 
Egli si celà .e si aUontana, lasciando atutti 
l'esempio del come va trattata la vanagloria · 

di quaggiù. . 
Ma ·.alnwno .. tra i •suoi, tra quelli che già 
•Co:nos,cono per quel che è, Egli permett~rà 

distinzione in suo onore. No, no, nep­
questo ; ma per i stampare profondamente 

nel nostro cilore che presso Dio gli ultimi 
saianno i primi: Sic entnt nopissirni primi, 

rwimi novissimi (l), e che il maggiore 



ha ela tenersi come l'ultimo, così 
stesso dicendo che non era 
servite ma per servire: Fili~tS hominis 
veni.t·ministrari,.sccl·ministra?'e(l). 
ultimi· giorni clelia sua vita sopra Ia 
per meglio .dbadii"e questalezione, Eg'liJYiaestro 
e Signore, vollelavareumilmente i piedi· a cia­
scuno degli .Apostoli è a Pietro, che per venera­
zione si rifiutava, disse tali parole che subito . 
lo quietarono. Che dlUJque ci vuole di più 
per conoscere quanta Jlmiltà albergasse in quel 
Cuore di vino? · 

Ma 11on basta, .. ··· poichè • Gesù non solo non 
cerca· glionori che gli spetterebbero, non solo 
si comporta come l'ultimo di .. tutti: novissi• 
mus vìrorum (2}; ma ancora sostiene con 
dignità e calma le· .. · villanie ed· ùmiliazioni 
che .certo non poteva meritare. Sono gr[Lvi 
talora e. ben umilianti gli insulti che a Lui 
si famm, ma Egli, pul'chè sia salvo J'onorè 
del suo Eterno Padre, 11011 fa parola, 
si difende e.· tutt? subisce in •. pace. È detto per 
villania 1m Samaritano ed Ei non ne fa · 
è· ·chiamato sovvertitore ·della plebe e non .e-
11lette ·. una· parola di lamento; d~ vanti al. gin­
elice romano son fatte molte e molte accuse 

(l) MATIT. xx, 28. 
(2) lsAI. un; 3. 

. non si commuove; tanto 
è fortemente .meravigliato 

un uomo possa tacere e rimanete calmo 
sereno, come Gesi1si mostrava, sotto la 

diingiurie così atroci; tanto più ehe 
capiva nulla aver fatto Gesù eli .ciò che 

si attribuiva: mtlZam. in-venia in eo · ca~t-
(1) .. Ma quel povero pagano, educato 
bm·ia. di Rm11asuperba, non .poteva·. com· 

.m·•>nnm·a una virtù che neppur conqsceva di 
non poteva>penetrare i misteri dell'n­
del Sacro Cuore di GesiL 

E di ll.oi medesimi chi può penetrare in 
i.Tell'abissp senza fondo? Nella via delle11mi­

•. ""'"L'U.LU il Buon Gesu, secondo l'espressione del 
,...,.,u ... r.,. dov'eva essere satutato eli obbrobrii: 

itur opprobriis (2), e così di . .fatto 
volle coronare la sua vita. Yetiduto da 

dei suoi più .intimi , per la vil somma 
trenta danari, e ab}Jando1mto da tutti gli 
• ì Egli che con una parola aveva fatto 

u~ra.Hm·1a.~ ~giare e .cadere i stwi nemici: abie'­
retrorswn et cecicler~mt -in terram (3}, 

si tlà spontaneamente nelle loro mani. .Ar-
restatò .come un infame malfattore, mentre 
no1~ avt)va fatto che del bene :pertransit be-



nefctcienclo (l), in mezzo agli sgherri per 
suo scorno maggiore è condotto leg·ato per 
quelle vie, che pochi giorni prima aveva per2 
corso trionfalmente. Tradotto da lliltribunale 
all'altro Egli è·avvilito, .. schiaffeggiato,>tre 
volte negato.···dal·. capo stesso dei suoi Apostoli, 
kattato come pazzo e fatto .segno a' lazzi in~ 
verecondi eli una solclatescasenza onor-e. Pos­
posto al feroce Barabba dal popolo, quantu11-
qne Pilato lo riconosca senza colpa, pure lo 
condanna al supplizio degli schiavi e legato 
acl una colonna è barbaramente flagellato ; 
qllincli viene lasciato al feroce arbitrio di ~mi­
liti senza cuore. Essi gettatogli sulle spalle 

· un cencio eli porpora, come a re da buda, gli 
fanno tenere in mano uno scettro eli canna fessa 
e gli compl"imono sulcapo una raccapricciante 
corona eli spine, che gli dà tali spasi111L che 
solo col1a sua forza divina Ei può sostenere. 
Oh .povero Gesil! e come mai non si <nmovono 
le.celesti coorti a>difenderé l'onore delloi·ò 
Re calpestato come vil venne della teri-a? 
Ma Gesù stesso .. le. trattiene· pérchè vuol es­
sere saturato di obbrobrii, per fiaccare in sè là 
rwstra superbiache· ci rese .. ribelli aDio, per 
farsi. vero maestro di quell'umiltà.che suscita 
le divine misericordie e ci fa salvi. 

(l)Act. x, 38. 

è 
.lvvllv<>'-'H'u"' : ·.·· .. ef 1um .era t ctSpectus · .. {l), 
u.ll.cùore non interamente éfferato non 

che compassione.···Pilato. se ne 
é per questo mezzo .tenta eli sal­

dalla·.· morte. Lo fa clurrque venire . a 
e disfatto ··come .. si trova. Jo presentà a quel 

che Gesù aveva .tanto benencato. Ma; 
pel povero Gesù! il popolo lo 

rmonc1sCe e. io ··insulta·•···.maggiorniente e come 
grida : a morte, a morte ; ·alla 

alla ctoce. -'- Ma la mol'te di croce è il 
e· il pih infame dei supplìzi e. Gesù. 

• figlio eli Davide il p~il·.· grande dei vo~ 
Re! ,- Non importa., a11zi è appunto questo 
vogliono i Farisei inveleniti perchè aveva 

loro < iniquità,>lo vogliol1o non solo 

p=~ei~~~::~~;l~c:~f~~: ..• i;:u~~oG~~~~ 
un ribaldo, estenuato. quaLè, viene. co­

a. portare sulle sue spalle per l'erta 
Calvario lo. stnimento del suo supplizio. 
la debolezza .cac1e sfinito sotto la croce clùe 

. e ciue volte come un giumento è eR:.. 
colle percosse a rialzarsi; cade la terza 

é finàlmente lo sgravano di quel peso, 
tema che morendo p~r .via no11isfugga 
eli vedersi crocifisso. Giunto sulla cima 



viéne spogliato 
datò alla croce1 al cospetto di tma 
finìta di gente accorsa per assistere 
su:mazione ... del l11assiino de' ·.delitti. 

Ed eccolo là . jl Diletto dell'Eterno . 
so Ile vato tra cielo ·e·· terra, in un mare idi> 
lore. e<d'ignol11in:ia, •. eonclannato come un 
vertitore politico mentre s'era sottratto·quanclo 
volevano farlo Re, provocato con .·,>V'-'".· Lllc• ·"' 

liberare se stesso poichè altri avéva libei·atii 
eccolo. là. frammezzo a cluelaclronieroèifissi ai 
suoi .fianchi per maggior .. umiliazione,. a com'" 
pimento. eli qtlantoaveva eletto· il .Profeta: .. 
cum sceleratis reputatus est (1); fu con;. 
fuso cogli scellerati., E Gesi1ehe è pur sem;.. 
pre il Re clellà gloria, la cornpiacenzà in~ 
finita 'clell'Eterno Padre; la hme, che clell.zia 
in estasi d'amore ifelici comprensoriclél Pa-. 
radiso,•• veramente satnro eli clolore·.ecli obbto~ 
brii, china il capo e spira sul tronco infame. 
della·'. croce, abbal1clonato clai discepoli, vilipeso 
clal popolo, vituperato.· dai sac.ertloti' e. pm•··po~ 
tenc1o··.cli8porre /diversamente , .·'··.·così .. ·. penriette 
Egli stesso. non.·solo .. per· hb,erare.noic.clall'e.;. 
tema confusione, ma ancora per insegnarciacl , .. · 
.avere· in·· nessun.'conto la stima delmonclota 
non. temerec.·le umiliazioni che ci· toccmio nel"' 
l'esercizio.· clel nostro dovere, per.·renclercifol'ti 

(l)Is•.r• LIII, 12. 

·cuì,.è informato· 
Cuore nostro modello · e>. nostro 

cliscite a 1ne q~tia su1n humiZis corcle. 
ac111n.esempio .eli questa fatta ;che 

noi?. quali .. sentimenti·si'·svolgeranno 
spirito· •·nostro? .. Gesù mansuetissimo in 
peneèsit.ibonclo. cliumiliazioni,.··enoi con· 

accettiamo. quelle che la vita ci 
:l)r'es.enta? Gesìi Re della gloria calpesta · gli 

eli quaggìil, e 1m i con quale genetosità. 
V'lrinUn(;l817errro? 0 ·mie buone figlie, se anche 

punto scendete ben dentro all'anima 
la troverete voi in1hevuta d'umiltà sin..: 

esempi lasciati cla Lui Jormano>I'og·getto 
riflessioni, iFtermi11e delle vostre 

· clei vostri sforzi' continui . per po.:. 
imitare colla sua sat~ta grazia? 
voi sentite o immaginate eli avere qualche 

che vi distingue per famiglia, studio, 
altre cloti personali è sempre cla voì 

una vana compiacenza che vi sol-
specie q11anclo . vi sifa se n t.ire. nmt i l11-
te. patola eli locle, o per vostro maggior 

... umww tal uno lascia conoscete che noti 
l'ultin1a fra tutte? Se .intorno a .voi 



sità 
pegno per adattarvi aJoro, 
clesiderio . di essere èon-· chi piì1 vi 
col pretesto di fare maggior. bene? 

·Signore ha disppsto··che dobbiate 
_credete da meno-· .. dìvoi· perchè più 

.. meno letterata,< di modi meno fini, o. voi 
clicate impari alla sua posizione perchè 
vede le cose come voi, o stimate di cara· 
difficile. per c li è non.·· sempre vi sorricle e 
seconda, allora in voi lo <spirito-spontaneamente 
vi porta a piegarvL di menbe e di cuore al-. 

·1'ubbidienzao,.a1iberarvi da quella sottomìs""' . 
sione poco a·voi gradita?E·quandol'occupa~ 
zioneirnpostavi IlOil fosse .. di g-enere 
come prima, n011 vi sfugg~ono parole di·""''''~-C. 

viglia come .se a voi non si. dovessarò più as .. 
segnare . umili ufiìci,>o non s'oscura il.vostro 
volto come se. foste offese, o benanco noni vi 
indù.striate con pretesti e sorprese per Jibel'arvi ·. 
da quell'incarico che .. sì -·bene vi·. eserciterebbe . 
nelfuiniltà ehe'.vi.manca e averne urtai 
che.·.·assecondaJ'amor proprio_chevi .-, wv.Lemtr 

E quando, forse per inavvertenza, qualcuna 
con .. voi .. qualche.·· parola poco misurata, o 
pienamente conforme a verità,_,_o .non rilevante ..•. 
appieno i vostri ·meriti veri o supposti e vi 
trovate cosìferite neL concetto che volete si 
abbia di voi, l'immagine di Gesi1 yilipesoi che·· 

subito ·vi. occorre 
la vostta vòlontà iad un atto eli 

e -cm" di al~ _umiltà come· Gesù desidera da 
:E seperqualche•·. mala intelligenza/ve- ... 
tutto .mutate intoi·no a voi., con voi 

'"'"n,·,,," le< uguali,' incerte le Sup~riore, meno 
le dipendenti; se permettenclolo Id,dio, 

rm•glt>hOcau.sa che voi<sapète o anche hon 
.aver dato, vi toccassero clei rinipro- -

che non credete di. avet meritato; . se a 
prova il Signore .. permettesse-•.. _ èhei'vì 

in casa o fuori, ·.prese di miray con­
a.bella posta,.perseguitate dall'invi:. 

., disprezzate colla noncuranza; menomate 
riputazione, combattute per <Sistema,· oh 

< .-·tt.uu1a-, allora.r.vi rifl1gg•iereste voi· ài;piedi eli 
<• ,_, .. _.,~.,- .croce su ·cui, .. per disposizion_~ .deL suo 

Padre, dopo ltna sì htnga e noninte~·:.. 
A. ~'-""a' _.,c,L,'_"' . eli gravi umiliazioni, iL Buon Gesh 

per•noi.e01ne il piùvile,.<iLpih-infame 
··di questo mondo? Eppnre così de­

Buon•.-Gesù che_noi.facciaJl1o,• poichè 
ccOllJ)lllllUtlW.lJlLtJ al•.CUQl'e.ci:gri(la: .. _ÌllJ,parate;·.,·im-



in •· fuùeò; vogliamo :fiaccate la li0lltn1. sUP13l'bia 
,{)h e in noi sì.fo:ttemente s'è radicata, VOJg'li::tmo 
èemp1'imére l'ira .che ta'nto si opponé alla 
{Jarità, quellà·carità che sola·. ci dovrebbe 
nare, sempre ci de:vé accompagnare,• tutti 
deve. unire fratetnamente nel.· Cuore dLGeshj 
.fai·ci. tollerare·in·• pace ... i•difetti: altrui nellhi" 
mile riflesso che difettosi; molto difettosi'sìamo 

·11oi purè. A _questo modo trasformati, ridotti 
•.a quell'umile .·mansuethdinee mansueta umiltà . 
che Gesù coll'esempio e colle parole ha :voh1to 

·.stampare nel nostro cuore, divenuti in1l11agini 
viventi di Lui che.a noi porge i1 sno diviu 
·Cuote da imitare, 110n solo non 
più le prove···della vita,.ma· gusteremo qùella 

· pace dell'animo che Egli ci ha promesso : in­
. venìetis requie11~ animabus vestri~, quella 
pace che le traversìe di quaggilFnon valgono ·• 
a snperm·e,: r··merttre· essa.· stessa supera: ogni 
't~mano intendimento :pax JJei quae exsupera:t·. 
-omnem sensum {1); quella pace dei forti che 

' faceva dire 'a: .. S. • Paolo: son6 ·.·inondato dai-
l'allegrezza ··• in· mezzo a .tutte <le nostre •· tdbJ1..: 
1azioni.= ... superabwzdo .. gauclio .. ~1~···.mnni••t1•ibula­
tio~2e 1iostm·J2), A questo modo si compierà 

·ciò che a. principio .vi desiderava che la Satita · 
.Allegi'ìa • a·larghi .. sm;si bev~ate 

speninza che questo 

·pienamente si. realizzi in dascheduna.cli 
mentre alle vostre fervide preghiere rac­

comandlo me e tutta la Congregazione, implo­
dell[J,· potentissima nostraPatrona 

Ausiliatrice, come il nostro. caro 
Bosco vi benedirebbe, vi benedico 

pure coil. effùsione eli. cuore, perchè vi sono 
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Eccovi anche in. quest'anno la parola del vo­
stro affezionatissimo padre in Gesìi Cristo,· Voi 
la • desidera te .. e vi mostra te premurose di · rice­
veda ed iovòglio sperare che essa, penetrando 
nei vostri cuori, sempre sarà per dare copiosi 
frutti eli vita eterna. 
· .. Quanto io vi vado dicendo, no,non deve fruttare 
solo per la vita presente, che svanisce come una 
.bollà di· sapone, ma sempre ha iumira di sol­
levare il vostro spirito allà vita futura, di" cm 
questa non è che una preparazione, ha in ririra · 
dira:fforzare in voi quei sentimenti .che, germo­
gliati in teiTa, raggiungeranno in cielo il loro 
pimio sviluppo.ed il completo lor.oappàgamènto, 

·ha in mira di fare che voi ·vi.viatenella vera 
giustizia e santità che è basata sulla nostra 
santa fede. 



sue mani, ipséfecit- nos {l), che quantoneeir­
eonda tutto da Dio con somma cura è ordinato 

. al'nostro benessere: omnia vestra sunt (2); 
conosciamo chela divina bontà eieo11.tinua questa 
cura se ci abbandoniamo alla sua amorosissima 
provvidenza: nolite solliciti esse .•. lzctec ont1iict 
acljicient·nrvob1:s (3); conosciamo ilgraneonto 
che Dio fa di noi ehe creò a suàimmagine e 
somigUanza: ad similitudinem Dei ( 4 J, dandoci 
una mente capace di conoscere la·verità,lasom­
ma verità ebe è Dio: Egosum ve1"ita$ (5), l1na 
volontà, nn cuore capace di . amare il bene, 

· il sommo bene éhe è pnr Dio: un·us bomts 
De2ts (6), dandoci tante facoltà eollé quali pos­
siamo e quindi dobbiamo rendere l'omaggio 
clel nostro servizio a Lui, che è nostl'O assolutO 
Signore e padrone, no:stro affettuosissimO padre, 
a Lui che per noi è tutto, perehè è 
stro Dio. 

(l) Ps. XCIX, 3, 
(2) r. CoR. m, 22; 
·(3) Luc. xn, 2ll, 31. 
(4) GEN. v, l. 
(5) JOANN. XIV, 6. 
(6) Mùi:r. xrx,l7. 
(7) J OANN; )CVII, 3. 

soli servies {2), 
a questo si ridueonoi di vinipreeetti: hoc 

est .11·1ax imwn, ·et primurn mdnclcdum. ( 3), elle 
per .• nessuna.altra .ragione noi esistiamo; che se 
ad altro noi mirassimo urteremmo contro la 
cli.vina volontà; contro i bisogni stessi della no­
stra natura . intelligente,sbagliei•emmo intera­

·. mentela nostra vita e dovremmo llll giorno 
esclamare: ergo en·àvimtts (4}! conosciamo che 
corne ci esporremmo attemetldi castighi divini, 
ùz i,qhemcteternum (5), che eieolpirebbero per 
l'eternità, se noi ci opponessimo alla volontà eli 
Dio, Così la vita nostra, se viene cordialmente tra­
scorsa nel divino servizio, ha. per se leprom'esse 
p i il attraenti di una eelestè felicità in seno a Dio: 
ego ... menestttamagnanimis ( 6),ove levicissi­
tudini diquesta 1Ilìsera terrapiù non turberanno il 

cuore: neqtte luctus, neqtte clamor, neqtte 
doloreri~ultra(7) 1 ·dovelospirito nostro, sospeso . 
in 1m a estasi cl' amore, godrà leineffabìli dolcezze 
del paradiso: mectmz m·is inparadiso( 8), e eon­
teJ.:Uplando Dio· in se ·medesimo: facie ad fa-

(l) DEUT, ·VI,. 5; 

(2) MATTH. m, 10. 
(3)ilfATTI!o XXll, 38. 
(4) ~AP. v, 6. 
(5) MA'ITH. xxv' 41. 
(6) GEN. xv, l. 
(7) APOC; XXI, 4. 
(8) Lué. XXIII, 4il. 



gustando esuberantemente la 

inenarrabile soavità: quonian~suavis 
mimts. (2), noi saremo in etemo immersi e 
confermati nelle felicità di Dio, che è insestesso 

. felice · d'un'infinita . ed·· incomprensibilefeliciHt: 
Ohlafede,la fede nòstra quali. bellezze ci scopre 
mai! e questa è la dottrinavenutaei dal cielo 
che avvolge il nostro spirito in tanto splendorQ 
quale mai, di per .se stessa, la mente nostranon 

avrebbe sospettato. 

*· 
** 

Oh .. quantadev'essere· dunque lanostrarico­
nòscenza a Dio che a noi, a preferenza tlf ta11ti 
altri eh e ancora non lo conoscono, ha voluto 
elargiie in dono.· una .luce così grande! Se hl-­
vece di essere in paesi cattolici, nelsenostesso 
della Sarrta Chiesa, noi fossimo nati là o ve il 
Cristianesimo· ·non ancora•· fa sentire i sDoi be­
nefici influssi, quanto diversa, .. quanto. misera-
15ile sarebbe la nostra condizione! Allo scarso 
lumedella nostra ragione, offuscata ancora dalle 
passioni, noi incerti,· anzi ingannati circa .la no­
stra origine e la nostranatma stessa, forse 11011 

ei sapremmo essenzialmènte distinguere clai 
bruti, .forse le nostre aspirazioni non arrive-

(l) .l Con. xm, 12. 
(2)Ps. XXXIII, S. 

rebbero oltre a ciò chesodclisfa.aibisogni della 
·vita. presente ; ·la mente nostra, volta a ciò· che 
la terni, le Inette innanzi; tutte le sue forze eon~ 
sumerehbe in p_ensieri di terra;ilnostro cuore, . 
incapace.di amar ciò·chela mente .nongÌi we­
selita., non palpiteì;ebbe che perle caducità di 
qùesto1nondo; .lo. spirito nostrO,jllconscio di se 

·.·.medesimo, .non sarebbe forse allietato o conte- . 
nnto·· dal pensiero di una vita ultramondana. E 

· nelle pene inevitabili in questa misera valle di 
lacrime, negli iÌlSllCCessi, ne'· rovesci di fortuna, 
nelle soperchierie de' prepotenti, nelle dolorose 
infermità nostre o delle persone amate, nello 
schianto · della m orte ·de'. nostri carf,. eli e cosa 
varrebbe a sollevare i? N o n lenirebbe il nostro 
strazio unpensierodi conforto; poichè in tali vi­
Cende noinon sapremmo scorgere altro ehe una 
dura, una cruda fatalità, e accasciati o fu­
renti llsciremmo in detti che manifesterebbero 
le tenebn~ deliiostro spirito e l'ombra di morte 

peserebbe su di noi: sedentes in tenebris 
un~bra martis {1). Oh miseri, veramenteini'-

séri coloro cui non • brilla fulgida e soavissima 
la luce della fede ! 

* * * Ma e se . q ~J,esta 1 n ce brillasse ad una 111en te 
questa meilte con proposito si tenesse velata, 

per non essere distolta da cl o eh e quàggit[l'al-

* 



Ietta .che •. u:e diremmonoi? Eppure tantastor­
ditez~a non è rara. sulla terra; a_oye·infinitp è H 
nn mero cleo·li stolti: stttltorwrn infinitus est 

t> . . . . ..· .• . .· . . • . • 
mtmerns (1). Quantisono cliJatto tl'al.cn-
stiani che quantunque abbiano avuta nel ha t ... 
tesimo infusa la fedè, sviluppata poi·nell'in~ 
segnamento relig:ioso, eolie. sante. esortaz~oni .. e 
niirabili esempi eli genitori,od .educaton pn-, 
pur nellà loro vita pratica quasi.non danno a 
cliveclere di ric9rc1àre le éterne verità e le mas­
sime cristiàne, .coinportanclosi. come< se in loroJa 
fede fosse spenta? .Travolti datul'bnda di affari 
che solo mirano. a,d. un. materiale guadagno, .o 
assorti in. istudi che per se nulla .haùno di cri­
stiano, o allacciati da tanto vane quanto lusin­
ghiere promesse .• ed allettamenti .eli eh.i aD~o 
non. solleva, o perdutidietro una larva dt ~loria 
menzognera, qttanti . non sono che passano. L:oro 
g:ìo1:ni, sperpèrano ... le loroforze, i talenti nce­
vuti da Dio in ciò, che a Dio non conduce? Or 
dov'è la fede che ·essfhannoricevuta, t?e !lelle 
opere non si manifesta? Ficles sine or;eribtts 

911 orttta est {2); la fede senza le opere e .mo~ta 
ed essi non vivono di fecle. In ordine allav1ta 
eterna essi sono come .i si mul aeri dei gentili, · 
che hanno la boeca e non parlano, gli occhi e 
non veelono, i piedi eiiOn camminailo: os habent 

(1) Rccr.mL 1, 15 .. 
(2). JAC. Il, 20. · 

et non loqttentttr, oc·ulos habent etnon v·ide~ 
bunt... pecles habent et non ambulabtmt (l). 

Eppure tal uni di Ioi'o, poi eh è emergono su di 
altl'i nelle loro occupazioni, credono eli poter mi"' 
l.· are dall'alto inbasso chi vi ve col solo intento 
eli piacere. a Dio, e. çleridono la semplicità del 
ginsto : . cleri d etttr enim jttsti si11~p l'i cita s. ( 2} ; 
alcuni, poiéhè v~donp tal volta per ~ffaritempq­
rali >a lorò dirigersi coloro eh~ più elel cielo si 
occupano che della tep·a, si credono divenuti 
esseri superiori: ~vam.tenmt in cogitationibus 
stds (3). Poveri illusi, .guai a loro se non rin­
saviscono, se non tornano ai dettami della fede! 
saranno stelle, ma al dire dell'apostolo S. Giuda, 
sono stelle erranti:· sicfera errantia;· quibùq 
proc.ella tenebrantm servata est .in aeter~ 

num (4 ), eh e verranno. sm·ofondate ·nella rovina 
eterna .... Poveri cìisgtaziati! essi sono cla com­
piangere assai più di. quelli che la fede non 
ebbèro mai, r erchè della fede stes~a devono 
rendere ragi .ne, ed avendo. clq, Dio .ricevuto 
eU più, pih.grave è H.contò .• eheeia·.·.loro si 
ric~iède:. cui .multtMn rlatu1n est, mt;lt2tm 
i]~lcteretur . ab eo {5 ). , 

(l) Ps. cxùr, 
(2)· .Ton. -xu; 4, 

· ('l)r<oni. r, 21•. · 
(4) JUDAS ]:l, 

(5) Luo; .x:u, <18. 



A tale riflesso che dii;emo 1ìoi di noi mede ... 
sùni PPer la grazia di Dio l1oiabbialTI.oricevùto. 
l'eccelso donO della fede CI'ìstiana; ma di que- . 
sta fede noi non abbiamòricevuto solo i primi 
rudimehti,fum:rìi:o anzi elevati ai più alti gradi 
e giungemmo•• fino a comprendere >la miste­
riosa parola, che n eppur a tutti i cristiani 
Iddio· fa·. sentire : noì~ om7Ù!S cnp~tmt ve1'bum 
istucl (l),Ja parola della vocaziOne religiosa. 
Il buonGeshalla sua sequela chiama chiunqJle 
ne>abbia· volontà:si q_uis .. vult veni1•e(2), ma 
voi, mie buone figliuole, sapete come foste ehia.., 
ma te in n1.odo non comune .. Mentre altre figlie, 
buone fòrse più. . di voi, pur ascoltando ciò che 
loro diceva ilbuon Gesù e amandolodivero cuore, . 
sono tuttaviari1baste al secòlo, .voi· per nn atto 
di predilezigne.·clell'aclorato ··signor~, avete po­
tlttoraccogliervipiù vicine a Lui,clivenire con· 
Lui ifamig1iar1, sue intime, sue spose, Egli.più 
viva· fece sentire la suavoéein ·voi, più chiara 
fece splendere al vostrosp1rito la caducità dei 
beni della terra, più alta rese nel vostro cuore 
la stima pei beni sovrasensibili, spirituali; e la 
speranza dei beni celesti, resa piil forte m voi, 

a?cese ~iù ardente n e i vostri Cùori l'a m ore .verso 
dJ Colm.c?e solo può interamente appag·are il 
nostro spmto, e vi diede tanta forza d'animo da 

. contare ~er nulla quanto il mondo più 
apprezza, pur dieongiungm·vi con sacri nodi al 
buon. Gesh: ttt. Clw~sttim luC?·i(aèimn (l). E 
?uesta p.r~ch 1e.zwne di Gesh per voi,. questo sin c, 

g?lar_rn.vJlegw, .che da Lui avete ricevuto; .nOn 
v~ fara dn·e c bela fede nelle anime vostre ascese. 
at gradi più elevati?. non vi fa quindi conchiu:. 

.. cle~·e.chepiù abbondanti senedevono vedere in 
• voi l frntti, piùforti in voi ne devono t:ssere 

effetti? · . · . 

* "'' * 
. . qui}asciate cl1eiomi delizii nel pensiero 

eh una. VIta ispirata acl U11rt fede così eccelsa, 
:1ella nta c11e deve condurre uri'animaJa qua1e 
111, tJ~tto non vedeehe Dio, il buon Gesù. Que­
~tamma passa tr~ le cose cliqùestOillonclo IIlili 

l l suo pensiero è senlpre in Dio eh e queste ~ose 
ha create! tutto quindi a lei parla della potenza, 
~ella sapienza, dellabontàdi Dio. Essa ... cOiu:i­

m:a ehe il suo. Sig·nore cla tutta l'eternità hn 
~eJlsato a. trarre dal . nulla ognuna delle cose 
el~ e .. ~ssa/nc?nka,. di.sporl~ . intorno a lei. pel· 
piOvvcdere a suor bisogm, ricreada nelle sue 



noie scuoterla clat SllO 'l'angùol'e, putificarla, , ' -- . - ' - ~ - . 
eccitarlaì accenderla; sollevarla al pensiero eli 
Lui, che ()grì.i cosa proclu.sse e mantiene nell'es~ 
sere suo; e·a tale consiclerazimte,.scorl'e su qimnto 
la circo1icla senza quasi fermarsi agli ogg·etti i11 
se meclesirni, e rìlevanclo solo]l concetto eli Dio 
che ivi risplende, come chi legge scm're sùlle 
lettere della scl'ittnra solo l'ilevanclO il pensiero ' 
dello scrittore; a tale consiclerazione, poichè chi 
ani a app1;ezza • il clono solo ]_)er l'affetto al clona~ 
tore, ilclior suo,no11 ra ttenu to ma sprohato dalla 
svariatissi1tU1 e,continnà sel'ie eli clolii clellibera..: 
lissimo suo Signore, tutto si bea nel!: amore di 
Lui di cui essi non sono che ùna pallicla espres~ , . . . 

sione; e quest'anima fortunata può dire ciò che 
s. faolo .diceva: nostra autem convm·satio in 
coelìs est (l),<<iosono cittadina del cielo, » 
poichè \tl cielo la trasportano le creatlì.r!:l; colla 
sola ioì:o presenza. . . . . 
·.Ma uri'aninHt così fatta ha. ben altre.ris6rse 

.. ancoraJ!Bl' elevarsi al eielo.Se eli Dio; della sua 
sapienza . e bontà sì eloquentement~ .•. le .parlano 
le creature pi\l semplici (3d insensate, ehe 
cosa·· dirà [t,' lei .la contemplazione di quanto' 
Iddio ha concentratoinlm[t P,ersonaP La mente 
sua ·avvezza a non arrestarE: i alle for!J1e esteriori 

' ·_:-- : ', -- - __ --- ::.' ;, ;- ·_:. ,-_ i -' _--- -----_:- J e sènsibilì, llla à ·penetrare le intin)e D,Jai:a vi glie 

(l) PHILIP. m, .20. 

delpebsìero e dell'opera di I>io, oh come sentesi 
cornptesadi gaudio sincei·o,nello scotgerein una 
persona m1 essere capace di· eievarsi alla con"' 

· tel.nplazione di Dio, capace di aniarl6 con tarita 
e:ffàsione eli cuore, CRpace di darg·li gloria col 
suo umile serviZc~P ! come sentesi comptesa eli 
veneraziop.e nel vedere in lei una vivente im~ 
1hagine di Dio/ un membro di Gesù Cristo · 
1nenzbra· Olm'stì(l),.cli·.qneFGesù ·che dichiarb. 
di avere. per fatto a se ciò che per . qualm1que 
persona si sarebbe fatto: mihifecìstis.(2), di 
vedere in lei, nella divina grazia, iLtempio vi­
vente dèllo Spirito Santo: tentplum. Bpiritus 
Sancti (3), ·l' a?itazione permanente della San­
tissill1.a Trinità: ·mansionem .. apncl eum.·facie-. 
11uts (4)! E a tali santi pensieril'anima fortu~ 
nata, accesa nella sua fede con nat11ralissima 

.. -._. '- __ . ,_ ___ , _· ' . .' 
prontezza quasi si raccoglie in un'intima adora< 
zionedi Dio, p1·esEmte ed operante infiuella per-. 
sona le lllel'a Viglie della SUa gmzia, 

Ma che dire poi se quella • persona rivestisse 
qualche cara tterè di autorità."? Oh allora tutto 
sparisce d'innanzi all'anima che vive eli· fede· . :-._.'- --:-- -_ - -· -. ·. --- -- ___ -- -- --:- -·:· -____ ,-- ' 
m .. essa .. solo. contempla la .·.rappresentante di 

·Dio, davanti al quale sente ·che s'irremva la 

· (lj l COR. vr; 15. 
(2) l\fATTH, XXV, 40. 
(3) l Con: .vr, 19. 
(4) JOANN, XIV; 23, 



sua mente e la sua volol1ta; poìchè de' supe.,. 
riori sta scritto: ehi, ascolta voi ascolta .me, 
chi disprezza voi. disprezza me ; qui vas a~tclit 

. me a1tclit; et qni vas spèrnitme spm•nit(l). 
E questo. pl'ofondo rispetto e cordiale sqtto­
missione ai superiori . come .~'~ppresentanti di 
Dio, ci fa comprendere come .. i'anima vivente di 
fede·· consideri le ·.loro .. disposizioni. . 

Per essa nulla vi ha di ordinato dai superiori 
cui subito.non.aderisca dicuore e·non tengai11 
conto come di ordine divino. Siaumile od ono:.. 

.. rifico l'incarico che.· essa riceve, aSsecondi. ocorì­
trarii le sue inclinazioni, siaJeggero o pesante 
piwchènon impossibile, duri poco o duri molto, sia 
dato con modi garbati ono,essa ci.atuttofaastra­
zionee solo considera che ciò è ordinato da Dio, 
che Dio dalei vuole eseguiscaosopportitale 
.cosa in quelle determinate circostanze. Nè v'è· 
pericolo che tergiversi o si rifiuti; poichè teme­
rebbe eli rifiutarsi a Dio;rionc'è pericolo che si 
mostri·_._tarda.neLcpmihcial'e,Jenta. o trascurata 
nell'eseguire, premurosa dileva~·siquelpensiel'o; 
poichè temerebbe direndersì sgradita a Dio che 
ciò le comanda, a Dio sotto gliocchi.e per amor 
del quale .essa•· nbbìdisçe,•· a Dìt>ehe · conosce.Je 
sue forzè,la sua capacita ed anche lo slancio 
della volontà, con cui gli rende l'omaggio del 
sno servizio. 

ben dar:Ji senta gli effetti 
che Je fa vedere forse troppo duro.· 

e poco ragionevole jL comando, indiscrezione o 
parzialità nella distribuzione degli uffici, poca 
stima per essa o poca cura per la sua salute e 
mille altre fimt~Hticherie, eoneui la vorrebbe 
indisporre; ma iùr lampo di fede subito. spro­
fonda quell'anima nell'unìiltà e le fa dire: al­
tiorctte?W quctesic?·is(l);_echi sou iodagin­
clicare chi nii è sùperiore? e sventate così le 
trame nemiche, prontamente si rifà spi11gendosi 

con islancio ancor rnaggiore. Può .ben 
chirsiche tal volta senta le sue forze impari al:­
l'incal.'ico, o veda. nelle di v erse i ng·iuniioni ma­
t()riale o morale incompatibilità; ma allora 
scorge tosto La divina disposizione, perchè essa 
abbiacla.fare un atto.diumiltà e di candida 

-ficlucianei superiori;· a loro si presenta, e, con 
semplicità e coi·dia:lè rispetto, espone la suaclif­
ficoltà e si aeq1lieta alle loro dedsioni. Può ben 

ancorache, anche senza eercarlo,trovichi 
· dolcemente accarezzi il suo ani or proprio, com-.· 

patendola nelle sue ftttiche che votTebbe dir ec­
cessi ve, o lodando la, della sua valentia, o scu~ 
sandolase meno esatta in qualche punto.;mail 
folgore della sua fede dissipa come .·nebbie tali 

sulla bocca di ehi 



parla; poicllè un'anima così e· così 
·.forte rìella fede non >puO esserepredac1el leone 

che ne cìrcli.isce cogli inganni: tamqzwm ,leo 
n~gtens circ~ti t ... ·C~~i i· esisti te fortes in fide(l); 
ma camminando essa cOlla mente e col cuore 
fissi in. cielo, come sollevata i,1,ycontinua unione 
con Dio, passerà sulla testa e schiaccerà ogni 
spirituale nemico: s~~pe1· aspiclem, et basiliscwn · 
ambulctbìs: et conc~~lcàbis leonem et rlraco- · 
nem (2) .. Oh, anima veramente fortunatà! e chi 
eli noi non si sentirà per lei ripieno di santa in-

. vi dia e di profonda ammirazione? 

E pensareè11e tah dovremmo essere anche noi! 
e nessmm valevole ragione potremmoacldnrre 
che ci scusiclal non esserecosì ! Checos~ mai 
di fatto Iddio pose in q1test'anima che non l'ab-

. bia posto· in noi pure? Senza contare gli esterni · 
doni eli natura che in noi potrebbero anche es­
sere màggiori,1e verità eterne che Dio fece ri-. 
splendere gl suo intelletto ris:plendono pure al 
nostro,le sollecitudini della clivina ·grazia sO !lo 
per. noi quanto.per essa, essa è figlia di Dio e 
figli di Dio siamo. noi, .la stessa Chiesa ci regge 
e ci guida, .il buon Gesù fece forse sentire la 

(l) Purr, v,S, 9. 
(2) Ps, xc, 13. 

suavoc~ pih a'noi che ad essa; forse noi abbiamo 
maggiori stimo lidi· buoni esempi, eli sante esor­
.tazioni ;.lo stessoobbligo, Io stesso bisogno di 
vivere peì: Dio abbiamo essa e noi; se essa sentì 
l'inti1na parola della divina. chiamata, la stessa 
parola abbiamo sentita anche noi e comé essa 

·la seguì la seguin1mo noi pure; e c'incombe lo 
stesso dovere el1 e essa ha di seguire G esil da 
vicino, di vivere sOlo per Lui, e per Lui ésSel'e 
santa di corpo e di spirito: ~~t sit sancta co?·­
pore et spù·itz~ (1). 

. Anzi noi dobbiamo portare a Gesh non solo 
l'anima nostra, ma innumerevoli altre anime ·. 
affidate alla nostra cura, illm:niniwdole colla 
dottrina di Gesù e coi nostri buoni esempi, ac­
eenc1endo il loro cuOre di amoreperGesil; ciò che 
esigerebbe in noi sempre vivo il pensiero di Gesù, 
vivo nel nostro cuore lo zelo di procurare gli in-' 
teressi di Gesù; ù1l1na parola, noi anessuno 
siamo secondi nell'impegno di vivere una vita eli 
fede, q1tindi in noi si dovrebbero scorgere tutte 
le maraviglie ... che abbiamo ·amniirato in chi di 
fede veramente.,vive.Ma··se rivolgiamo anoi 
Jo sguardo, che dovtemo· ciire .. cli noi? Osiamo 
noi:dire.con S. Paolo: lagrazia dellafede.in noi 
ha prodotto ·i suoi. frutti: g?Y~tia ej~~s in 11te 
1iaCUC6 1W1t r~~it (2)? 



Or.come .mai .le stesse .callSé non 
pl"odottoj medesimi effetti? ;Riflettiamo, mie 

. buone . figliuole, rifieWamo ancora: Ciò po-
trebbe succedere in noi se non fossimo attenti a 
far che la luM della fede in ··Ilo i brilli senlpre 
indisturbata, a far che .. nulla l'affievolisca,l'of-· 
fuschi,.la rifranga, l'iùtercetti. Quel turbinio di 
piccoli pensiel'i inutili o mondani non so11evaùo 
nel nostro spirito UJ.l polverìo che Jo acciec.a e, 
depositandosi ·per l'abitudine sull'anima, non ne 
velano lo splendore P quei lievi .sentimenti di 
vanagloria, ambizione,imidiuzza e va. diceì1do, 
. sollevando dal cuore una piccolacolonna di fumo 
cl1e si· può farsemp1;e più densa, no11annebbiano· 
la mente. f~cendola· meno, impressionabile alle 
eterne verità P E. q nei perito si forse ancora •. ma 
temerari giudizi suggeriti ·dall'amor proprio, 
dalla.tr.oppa suscettibilità eli nostra natura, non 
travolgeranno alquanto i sensLcli giustizia e· 
rettitudine, che la. fede alimenta nglle ·. anin1e 
nostre P E queifiottiintermittenti, .·se nOIIan­
cora continui, di. densi vapori che sisprigioiiano. 
daleuore,rilassato nelle .sensibilità,nO.Ild fa­
ranno perdere. a poc·o a pocoil gusto çlelle cose 
spirituali per m od o che, nauseando~idellamanna 
:Venuta dal cielo, volontieri ci volgiamo alle gros:.. ·. 

. solane soddisfazioni della terra? Oh, 
figliuole,· •. si raddoppi, si .1·addoppi 
p~rclJè nessuno di tali impedimenti dimil1uisca 

Ciò peraltro non può bastare, chè poco sa: 
rebbe l'imuovere·gli ostacoliallalucedellafede, 
seancora11on si procmassecli suscitarnelo splen-
dore coll'acquisto delle virtù, che la fede mede­
sima ci addita e sole ci danno il diritto ai beni 

non appariscono quaggiù, ma nei cielo si 
gusteranilù. Colla fede noi ci sforziamo di pia­
cere a Dio, ma l'Eterno Padre nonpuò vòlgere a 

. ·~ oi, già pecca tlori, iLsu osg'uarc16 di compinCe11za, 
• se nbncivecie pienamente conformi col ;mo di-. 

vin Figliuolo, se in noi non vede ricopiate le 
virt{r che··.colla parola. e coll'esempio il buon 

... G.esù ha predicato. E Gesù per la sua illibatezza 
fu detto giglio delle eonvalli,: lilium convàl­
lùc1i~ (t), il diletto che si pasce tra i gigli: qui 
pascitiw inter Zilia (2}; Gesìtfu 1llite ed umile . 
di<cuore, eom e nella lettera precedente abbiamo 
meditato, Gesù fu distaccato dai beni di questo 
mondo fino a ridursi a non avere ove posare il 



capo: ~tbicaput reclinet (1); Gesù fu iJbbicliente 
e ubbidiente fine aJ.la ·n1orte di croce: obeclie1ù3 
us(j_tte aclmortem;. 'H cntcis (2); Gesù fu mo­
dello nello spirito di preghiera: e1·at pe1·noctans 
in·oratione (3}, nello spirito di abbandono il1 

. Dio: Pater, in mamts titas commendo spù•i-
tummeun• ( 4), eli zelo per la salute delle anime: 
veni animM ....... sàlvare. (5), per ·lagloriad~l 
suo è terno Pàclre: td filùts t~t~~sclanficet te (6). 
E noi come potremo piacere a Dio per la nostt'a 
fede,se essa in noi ùon produce tali virth? Ram­
mentiamoci che la fede senza le opere è mort~ 
e quindi forte il1. noi siri svegli 1'amo1·e, fu pra­
tica eli ogni virth, cl1esolo aquesto patto noi . 

· vivremo la vera vita della fede. 

* 
Ma qui ben lo .. ·veggo,mie buone· figliuole,ehc 

per l'acquisto della virtù ·la·nostra povera na­
tl1raè messa in croce, ben l oso. quanto ciò ha 
da costare. alla nostr~ debolezza·! Eppure se ben 
cleeisa e ben salda a tale ptoposi to noll fosse1a 
nostra volontà, troppo daremmo a clivedel'e che 

· debole, ben debOle in noisa1;ebhe Ia.vita elella 

(l} lVLmH. vr:ii, 20. 
(2) PL!ILIP. rr, 8. · 

(3) Luc. n, 12. 
(4) Luc. XXIII, 46. 
(5) Lùc. rx, 56. 
(6)JOAN.:lmr, l,· 

feclé. Non ci èJjce eli fatto lo Spirito Santo che 
milih'a est vite~ .hominis.superterram (1), la. 
vita dell'uomo sopra la te1Ta è un coutint10 com':" 
battimento h il com battimento consiste appunto 
nel dominare le nostre passioni,renclerci padroni 
di.noi per volgere le nostre potenze a Dio, cioè 
farci virtu:osi. E Gesù non hà riùacli to Ja. mede­
si fila verità quand') ci disse che solo quelli che 
sapranno farsi violenza rapiranno il· reg116 eli 
Dio: violenti 1·apiunt illucl (2) ? quanclo disse 
che Egli era venuto a portarè la guerra alle 
passioni: non ve1~i pacem. mittere, secl gla~ 

cliwn (3)? qua11clo disse a chi vuol essere suo 
seguace che . distacchi il suo cuore da tutto 

- ' ' ' -' ' 
prenda la sua croce ogni giorno egli tenga clie· 
tro : abneget semetipswn, tollctt cntcent · sumn 
quoticlie et. sequatm· me (4)? Bisognerebbe 
dunque avère dimenticati questi divini insegna-. 
menti per istupirci eli dover soffrire, eli dover 
lottare sempre,. bis,.ggnerebbe ·non·. far· caso cl ella 
nostra fede, non vi vere ·eli fede. 

Ma il nostro soffrir!3 non è.senza conforto; che 
se teniatno lo sgmtrdo alla corona ·promessa a 
chi b~ne si comporterà in questa lotta: non 
co~·onabìt1.w 1tisi.·qui legitime certaverit· .. (5), 

(l) JOB YIT, l. 
(2) MaTTH •. xr, 12. 
(3) JliAT1'H, Xi 34. 
(4) Luc. rx, 23. 



oh ben (liversi sarannoinostri giudizi su1lè eone 
trarietà, tribolazioni, difficolta.e sofferenze eli 
questo povero mondo ! l santi che tali cose COJ1: 
sideravallo allume della fede, non solo110n pa-' 
veritavanolecontrarietà dicendo: si Dez~s pro 
12òbis ~quis confn~ nos (1}, se Dio è co11 noi, 
cb i saì:à contro di rioi? ma gioi vano ancora nelle 
tribolazioni,avendole come. preziose \JI>I><LM\J>J 

mostrare·· il loro amore per Dio: ibantgaùclen­
tes: .... pro no?nine Jesù contumel'iam p d ti (2}. 

' E voi stesse, con grande edificazione vostra è 
vostro incoraggiamento, no1l1'ipetete i. detti·« o 
patire o ìnorh·e; non .morire ma patire » di 
quelle anime ardenti cb e erano giunte per fecle 
a comprendel'e così bene la .preziosità delle pene, 
da temer che. colla morte. Toro venisse troncata 
l' occasioùe di tanto guadagno? Oh i saùti' che · 

. davvero vivevano di fede, alla corona eH rose 
preferivano quella di spine, che li rende pìh 
simili a Gesh.!. Il.mm te gen.\)roso agli ozi Jorzati 
della tregua . preferisce i d.fsagi del combatti:..· 
mento; ed in lui tanto va)è il sentimento della 
gl01·ia che quasi non fa caso. delle ferite e della 
morte·stessa; e per. la. gloria che• in cielo .. ci 
aspetta· ·vorremo essere meno generosiÌ10Ì, che 
la fedee la divina grazia han. trasformati hi 
soldati di Gesi1 Cristo? 

È vero, .direte voi; ma ciò noli toglie. che la 
.. cosa sia difficile assai, ùè in un giorno cipo­

trenrospingere atale altezza di virth,per quanto 
viva iunoi possa.essere lafede. Eh sia! ma la 
difficoltà. non diminuisce l'obbligo di tentare 
continuamente la prova peì: raggiungere la 
nostra perfezione, anzi deve rendere ancora pih 
forte la nostra deèisione, pihgeneroso .il.nostro 
iin11egno; ma. quanta è .l'energia, la· fermezza 
dell'animo. nostro . in tale ··impresa, .che. per. noi 
non solo è dov-erosa, ma deve formare. il carat­
tere particolare della nostra vita, se bada essere 
vita cli.fede?.Iu noi è deciso .il proposito·.ai ren.:. 
(lerci robusti neli'esercizfo delle virth, di tem,. 
prare l'miiino nostro a tutte le.prove e ·indurirei 
alla lotta contro ilil.emico delle anime nostre 

' __ ·.. - -·_· :-: .·- - -'- -, 
contro ilmondocolle sue lusinghe e.isuoi as- · 
salti, contro eli noi stessi che al male siamo in- · 

n osti populum ...... q~wcl si t prom~s acl 
? (1). Oh. quale sarebbe la nostra ver.,. 

gogna. se dovessimo dire eh e tale no il è .la riso­
luzione costante della nostra volontà! Per ad­
destrarsi alle armi e rendersi forte contro i ne­
mici della patria,.il. soldato •sostiene ognig'iorno 
[ati così esel'èizi e· diverrebbe ludibrio de' suoi, 
eli tutti, se nelle. occasioni elesse segno di de bo:.. 
Iezza; e. noi fi,acchi tentenneremo quando po­
tremmo esercitarci .nella virth e farci forti contro 



i nelÌlic1clibio,•tolleral1clo · iti'pactÌuna pa1;ol~ 
rnmg·enté, riconosceÌlclÒ con: urrìil tà . un n d stio 
torto; sostenendo una fatica; sopportànclo unà ··· 
mol~stia, prestanM a1uto ili. m1-"bisog·no e via 
via ·cliquesto passo·P;Eccliè? _·pretencle'reinmo •noi 
forse chele Virtù si svolgimo, sl.facciaùoi'obuste 
in ndisenia• ìai nostra :r~bdriosa · cooperazione? 
.La feM e l'esperienza ci·· clÌcoliOche Ie•·virtù · 
morali, hi. pazienza',.l'umilt~,Ia-generosità, ecc. 

·non "si~acquistano senza lo. sforzo coiitimÌo eli ri-
peter ne gli atti, fin che sia fatta innoil'abitu.L 
tucline;•_vano···quincli sarebbe·· sperare ···anche da 
Dio tali virtù se talè sforzo- in noi ùdn fosse; 
poichè solo a ch1 f~· il suo pÒssibiiè il Signore 
ha ]:rronÌessòil suoahrto.·Peì·.sosten~refquihdi 
la lotta clelia vita perÌ'acquisto clellevirtit:dr]e 
stabiiit~arino in noi· ii· i·egno di' Dio, esercizio Cì 
v·dole, esei'ctiio tero, generoso, indefesso, soste~ 
nl1to dalla. fede nélfaiuto promesso da Dio e 
nella gloria del_ paradiso. · 

Ed eccomi eòsìgim1to alla parte piiipì;atica 
· di questa illia;- Lo· stato miserariclo di chi alla 
fede "non :s'ispira; l'eccelsa nobiità di chi vive 
alla l uéé de' eli vini • insegnamenti, la' ·stretta ob~ 
bligazioneche c'inCO].Ilbe di· J:Ù.ahtenél'CÌ iii-'tale 
sentiero e l'inutilità delle scuse per ritrarne il 

piede omuovere.lento: ii passo,.pm'.quanto.fi­
nora · abbiamo: eonsi:clerato, cre'clo sìansirpotùte 
stampare lieHa vqstra mente·e'nel vostro cuore. 
Se_.· dtmqne:.ti'ovasté·.noìl essere._.anQora in· vòi 
piima; e ver1t'laivita di fede, a venclo io accennato 
a ciò chela indebolisce ·e conìe Ja; si hà daraf., 
forzare, risolvete, riso l ve te su.bito,·fOI'tem ente eli 
ridestai·e viva quella fede che per la gTazia eli 
Dio in voi venne infusa e eoltivataintanti modi: 
-id res~tscites graJiani Deiq~ìaé_ést· ih te{1). 
l pensieri, i sentimenti, i giudizi, gii ai'dOìoi, gli 
slariclclie .vi inostrai, nell' atiima ardente nella 
fed(3;fàté eiiesiàno. i vostrì ed in essi continua~ 
m~11te. si tenga a;cceso. ilvostro spii'ito, N è illu..., 
detevi creclendòchecbasti pe1isare molte cdse · 

• eccelse.circa ladottrinacliGesù Cristo,.o.clire. 
cose.si:iblimi·nell'insegnamentodel,catechiin11o; 
ma.]ersnacletevi chè laJùce della mente ha cla 
ésseré fuoco· pel' Ja volontà, se deve· produrre 
la virtù e ntni solo la sciè11za ; . quindi .ai raggi 
della· fedé• procurate che ne. ·i·esti.impressionato 
il cuoi·e, e le celesti verita non siano considerate 
in astratto, ma sempre procuràte che scènclano 
àlla .pratica della .·vost1·a. vità, non lasciando 
.di rùminarle nei vostri" cuori-. fin• che. n oh 
··a-bbjano destato· sentimenti• simti,· •. risoluzioni · 
efficaci,• flhchè-non vi abbiano rese _.migliori 



praticamente. Oveitsole·Hluminae nonriscald~ 
i vi non producelaterra, i vi ~o n. è la vita. 

Nutrito così lo spirito e pieno ilcuorede' . 
divini insegnamenti;.fate che ogni vostra. azione 
da essivengaispirata. Ponendovi·.allavoro, allo 
studio. elevate·· prima· il pensiero a. Dio, e ram­
mentate che Eglimedesimo v'assiste nella· VO-' 

stra 6ccupazione. Egli conosce cori quali dispo"' · 
sizioni e con quale intento vi poùete all'opera e 
continuate hell'impeg·no; Egli tiene calco io clei 
vostri sforzi per··. manten.ervi salèlenél compi.:: 
m~nto del vostro dovel'e,·perpiacereaLui;e di 
tutto a suo tempo generosamente· vi retribuii·a. 
Tali pensieri,mantennti presenti al• vostro spi­
rito, e' riflessivamente e cordialmente assecon-
dati, mentre daranno a voi una vera soavitlt · 
nell'operare, vfassicureranno .anCora che l'opera 
vostra è basatasnlla fede; E.se questi pensieri e 
sentimenti .nonsubito vi accorreranno,anchead 
opera cominciata. o già volgente al termine, ac'-'. 
corgen dovene; s uscitateliin.voi con p ron tezza,im­
medesimatevelicongioia ;e così. ciò che rimane 
a fare e per riflesso della volontà che rettifica 
l'intenzione, anche. il già fatto sarà basato sul 

' divino fondamento, che la fede ne suggerisce: 
E questo esercizio, continuato con dolcezza e 
costanza nelle azioni della giornata eli mano in 
mano che si presentano, a .poco·a poco susciterà 
ncll'aliima il vero gusto della fede, che prova 

chi nella semplicità delsuo ·cuore serve Iddio 
null'altro desiderando che di piacere a Lui, a 
poco a poco rafforzerà l'animo nell'osservanza 
dei divini precetti in vista di• Dio solo, nelmodo 
voluto.·o désiclerato·da Lui; in una parola, si 
verdL facendo forte in voi la vennita di fede. 

Ma clo\'e maggior. cura dovete mettere, per 
a vet·e p t'esenti •. al vostro spirito i suggerimenti 
della fede, è nelle pratiche eli pietà. All'anima 
che crede ed ama ciò diviene cosa naturale. 
Nelle aziolli ordinarie si eseguisce ciò che· Dio . 

. (ìl;dina,ma nelle pratiche di pietà si trattaatu 
pel' tu eon Dio stesso; come dunque dovrebbe 
essere possibile conversare personalmente···· con 
Dio senza avere il pensiero a Lui, senza riflet~ 
tere che ulla maestà. infinitasideg·natrattare 
coli noi, coJitatita affabilità e cordiale bontà., 
comenonfarebbe un padre co' suoi figli stessi? 
Lo Spirito ·Santo quindi suggerisce che prima 
di elltrarein orazione prepariamo l'anima no-. 
stra, percbè non sia fredtla nella fede: ante 
otationem p1'aepara an imam tuant {l}; E se 
così noi ei disponiamo, oh quali totrenti di. luce 
irrag'gierannoil Iiostro spil'ito ! qualfsoavissime 
parole. il· Sig·nore cl ira al.n ostro cuore ! e clalla 
preseùza e dalla voce di Dio scossa la nostra vo­
lontà, oh come si sentirà accesa nel santo servi­
zio di Dio LMà che dire poi se con vi va fede noi 



1J,S$ìstiamo ·. aL~a,nto.sadri:fizio:della :&re$~[LP:Spi.., 
I'Ìt:t'tal1nente :ve'dm·e Gesirsollevato iu cròce. ~1-~t-

• - - •- •" • • • "• •" oo" <--' • • ~ ,, " ' • • 'C 

r;-ifix~ts.; .. p'lo ... nobis (~ },sparger.e tuttoilsl}O 
sangue per noi! sentire Ie ineffa;bili parole di 
Lui ·.che• .• moribondo· ctocifisso iuvopa il:perdono 
sui suoièrocifìssori: ·pater, climitte iUis(2}! 
co1~1e sarà possibile che il nostro cuore non si 
spezzi· di dolore, conoscendo. petfede che 11oi, coi 
nostri :peccati, siamo stati là causa della morte 
di Gesù?. . . 

Ma·piùe. pii1 ancora. d diràJanostrafede 
così. risveglin,ta. Il Sangue dì Gesù, sparso sul 
calvario: e misticamente suH'altate,sL fa ·m~ te 
la v acro delle anime nostre .nei san ti Sacramenti 
e·. noi, tinti di q~el sangue divino, ci sentiamo 
sal vi dall'ira cliDio,eom e in Egitto sal vi ft1rono 
i primogeniti degli Ebrei le cui case furono 
tinte del sangue dell'agnello, figura dell'Agnello 
clivìnq .. Anzi abbeverate colsanglle dì Gesì1, e 
nutrite col suo corpo 'fatto cibo spiritu~le,le 
anin1e nostre tanto. si.1lni.scono. con~Gesil, da. 
fare•con Lui eo.me uno spirito .. solo.: q~ti .aclhae., 
1·et.'Domino .·!tn'us· spÌ1·it~ts e~t (3}, e iloi yivi 
alla fede e carità, quasi rivestiti della. divinità. 
efoi:za, di Gesù. Cristo stesso, dalla si),cra mensa 
eucaristica dovremmo• partìre.coxne tanti leoni 

(l) IN snu1. 
. (2) tua: xxrrr, ,34 .. , 

(3).1 Con. Vl, I7. 

spiranti te1Tor~ :a tutti::i Jù3mi_cLdèll'ànima no­
stra, .• invincibili' nèlla lottadèlla .vita, per.clièla 
nostra .è ·eli vèmtta vita di fede.· in tuttà da· sua 
pienezza e. divino splendore. Oh.tali sieno sen'l-,; 
pre i Jl1Ìrabili effetti chè noi riportiamo dalle 
pratiChe eli pietà., dai santi sacramenti! e per 
otte11ere .. 11n simile risultato prepariamoci, pre'­
pariamoci disponendole animenostre colla fede, 
che prOduce Ja:'saùtitar · 

* *-* 

A tale esortazipne io non dubito, anzilo vedo, 
mie buone figiiuQle; ,clie l'animo vostro si ac,. 
cen.cle .··e spontanea. sgQrga in yoiJa.J·isoluzione 
di sempre. tener .• eccitata così ·e,viva la vostra 
fede;. ma peì· evitarvi ognì sorpresa pei'met­
tetemi >eli ricorclarvi che non sempre il vostro 
cuoì·e sarà impressionato così, non ostauteilvo­
stro.·buon ~olere. Vi saranno dei ~ome'ntiincui 
l'anima, t.occa da non so qualetorpòré; vi parrà 
insensibile ad ogni cosa; i. ricordi che .prima. 
l'acéendevaùo di. santi afl'ettHalascieranno.nella 
sua incresciosa apatia ;.un insolito languore .ren-' 
dei·à.le' vostre: membra come pesanti eJente e 
quasi a· forza >Si muoveranno àlle,pratiche eli 
pietà,; alcol.npimento cl' ogni: dovere .. Vi .saranno 
clèi momenti in•. cui .. nelle ·vene sentirete cònie 
lln'onda di irascibilità pungente, maligna che 



a stentO riescirete a frenare· e vi pa1;rà che con;;. 
tinui, a dispetto de' santi pensieti che vi sforzate 
di. tichiamare alla ·mente> per farla diminuire. 
Vi· saranno •persino.deì.momentiineuigemF 
rete come in una specie d'incredulità, per cUi vi 
sentirete lo •·· spirito .ing01ribro.· di timori,· incer­
tezzee.·oscurità.•chevi·daranno una pena inde'­
scrivibile. 

Queste ed altre mille simili petturbazi01ii 
d'animo, suscitate o dalla mala riuscita in 
ciò che tenevate per certo, o da contraddizicmi 
inaspettate, o da fatti che. I1on sapete mettere 
d'accordo colle verità eterne, vi succecleraìmo 
pur troppo nel corso della vita; e eli queste pe­
ripezie il nemico clell'animasi servirà .per ab~ 
battere la vostra fede od attutirnela vi vezza, per 
impedirne i frutti eli vita eterna. Ohalloracora.g'­
gio, mie. buone figlie, coraggio! Contenenclol'a· · 
nima vostta .in una relativa-ti·anquilli~à, 'uonfaté· 
conto dell'impressione sfavorevole in cui vi tr()~ 
va te, che ])en presto passerà, . e ilttanto dal 
fondo del vostt·o cuore elevate a Dio·la.pre": 
ghiera:. m·eclo, 1Jo7i~ine, adiuva inéredulita~ 

· tem meam (l}; Sig'nore1 aiùtatemi, non permet· 
tete. che s'affievolìsca in me la luce dellafecle, 
ma fateehe,.ad ontaclellatempestache sento 
in me,sempre .io .. tengafissolo sguardoinYoi 
ed eseguisca sempre ilv.ostro santo volere. Si-

(lJ lVLuw. rx, 23. 

gnore,. siate la mia luce e ihnio conforto ora e · 
. sempre; per Ja vostra infinita bontà. Tale pre­
ghiera, tanto più grata a Dio quanto piheosta 
a voi, state ·certe :postulet in fide nihil haesi­
{ans (l), varrà ben presto a ritornare la calma 
nel vostro spirito e la fiducia nel· vostro cuore 
così provato. 

. N è. crediate che, vinto una volta il nemico, 
non ,abbiate pìha temerne i colpi; poichè astuto 
ed instancabile egli di ogni occasione si servirà 
petritornare all'assalto.E avverrà che, attirando 
lavostrà attenzione stt eli ciò che prima non av­
vertivate, vi fara i·ilevare che quelle tali persone 
hanno i loro difetti, che le loro azioni non cor~ 
rispondono a:l -concetto che eli loro v'eravate 
fatto;··.avverrà.che,·facencloviragionaresull'ub­
bidienza, vi fat'à trovare tanti motivi eli cln- · 
bitare se quegli ordini dati da quella per­
sona, in quel modo, con quei fini che vi paiono 
sì evidenti e niente santi, siano ordini . che 
contengono per voi la volontà eli Dio, quantun­
que. chi· comanda sia legittimo e competente 
superiore, e .la . cosa comandata . sia onesta., se. 
condo. regola e a voi possibile,sebben uri po' ri­
pungenteall'am.orproprio ;avverrà che, trovan"' 
dovi a' fianchi chi vi dà noia, tanto si. studierà 
.di farvi sentire quella molestia, da farvidimen~ 

· .. · ticarel'amorfraterno che vi lega in Gesù Cristo; 



avverrà che, veclendovi . eli persona 
ammalata, susciterà. Ìil voi tanta impazienza o 

. ripngrianza,· che quasi più non· vedrete in lei 
un. membro·sofferente di Gesh Cristo, quasinon 
vedrete che. nella sua soffei·enza e nell'umilia­
zione, chè forse deve subire per la vostra.fred' 
clezza,essa .si rende sempre piilsimile a Gesh 
che l'ama tm1to. lVIa, figli nole mie, in questi ed 
altri innumerevoli assalti di questo genere, su~ 
bito,sùbito scorgeteil diabolico inganno e seno" 
tendovi dall'illfernaJe incanto; che terrebbe so_, 
spesa. la vostra mente, non permettete che il 
nemico si rida clivo i ; ma forti nella-fede me­
nate a lui colpi vigorosi che lo facciano ruggire 
dal dolore, e senta che viva .è in voi la divina 

. virtù della fede, che còlla eli vi n a ·grazià mai• e 
poi mai permetterete. s'affievolisca in voi,, che 
in Dio e per Dio avete gilirato eli passare la 

.vostra vita. 

E che tale. sempre vorrà essere il vostro im­
pegno io/ nii conforto a sperarlo, pensando che 
per divina clisposizio~e e per le sante.· usanze 
vigenti fra di_.yoi,continuamente.voivivetein 
richiami di fede. Di fatto nella vostra vita re-
ligiosa voi non . potete far azione. alcuna senza 
elevar. colla preghiera la vostra mente a Dìo, 

·. ·.··· è il primopensieroclellavostragiornata e 
le prime ore di questa a Lui direttamente sono 
eoiJ.atJàate. Le vostre occupazioni sovente risuo­
nano il nome di Gesh _e•quello Clolcissimoclèlla 
sua Vèrgine Madre. Non vi chiamate se non 
per fede dicendovi sorelle, non vi salùtate se 

· non invocando Gesù nei vostri cuori. Se vi ci­
bate, il Signore. ha da benedire l vostri cibi; sé 
vi rìcl'eate, Egli benedice la vostra ricreaziOI}8, 
ed anche se riposate, in Lui prendete riposo. 
Non v'è angolodella casaoveuna sacra imma~ 
gine o qualche preziosa sentenza non. vi richiami 
a pensieri· eli fede; non ~prite forse libto senza 
che vi sia 1;ammentato o dipinto un sacro mi­
stero,un • personaggio eminente in santità; Scoc­
cano leore?·ea eccovi unricorclodella vita•cli 
Maria SS. ed un pensiero aGestt. L'abito stesso 
cheportate rwn vi dice che vi siete sepatate dal 
n1onclo per essere tutte di Gesh? L'emblema 
che ·ricorda la vostra professione non è forse 
Gesù che; disteso sulla croce, vi • dice quale de­
v'essete ·la vostra· vita? Or come potrei io sup­
.porre che eli continuo non abbiate un pensiero di 
fede, se eli fede sell1pte vi parla ciò che vedete, 
ciò che sentite, ciò che fate, ciò che siete voi 
medesime? 

N o, 1nie buone figlie, tal cosa io non dubito 
di voi ; . ma i prego il Signore che i richiami, i 
sl}ggerimenti della fede· siano sempre più vivi 



e forti ih voi, producano 11elle anime vostre :nh 
santo ardore sempre pih cocente d'amor eli, 
vino, tengano il vo~trocnore sempre sollevato 
dalle miserie di questo Inondo, Io facciano ro­
busto nelle battaglie del.Signore,··riMiammino. 
eli zelo illuminato per diffondere il reg·rro eli 
Dio sopra la terra, per trarre anime a Gesù; in 
una parola io prego il Signore perchè tali vi 
renda che chiunque veda voi abbià a dire: è 
un'anima che solo dalla. fède s'ispira, è un'a­
nima .giusta che vive di.fede. 

Che se tal elogio si dcivrà fare di .eiascl1na 
eli voi, chi potrà dir è l'es1ùtanza del buon Gesil, 
della ·Madre nostra·· Maria Ausiliatrice, del 
sempre càro nostro padre D. Bosco P chi potrr. 
dire il· vantaggio delle anime·. vostre e il bene 
che farà nel mondo la Congregazione a 
appartenete? 

. E perchè tali abbiate da:. essere tutte voi, 
mentre•miraccomandoalle vostresanteorazioni, 
di gran cuore vi benedico. 

Credetemi intanto qual sempre vi sono 

Torino, ~tlt-imo gio1'no 

}>S, Approfitto di questa occasione per ]larlarvi anche 
di altre cose: 

1° Vi ringrazio tutte degli augurii e prègh:lere che, 
in occasione c1èlle Feste Natalizie c Capo d'anno, avete 
fatto per me, pc l DirettoreGelicrale, qJer le JYiadri; 
il Signore vi rirtùlrièri tutteJargamente e6' suoi cclc~ 

· sti favori! 

2° Vi amnmzio che il Santo Padre Pio X, in Ullll. 

im1imehtìcahile udien~a llarticolare, nella qnale mi 
accolse con la più squisita bontà, mostrandosi non solo 
Padre sommamente benevolo, n1a, sa1·ci per dire, vero 
aù1ico e pròtettore delle opere salesiane, concessè ll!HL · 

specià:lissima benedizione a tutti i Salesiani, alle Stwrc 
e1i. Jl'lai·ia .Ausiliatl'ice, ai nostri· alunni e Coòperatori, 
!;accomandando caldameùte ·di pregare e far prègare pe1; 
lui. Io pertanto;. mentre annuncìo a voi questa bene­
dizione del SantoPadre, vi esorto a pregare davvero 
e far 1\regare per lui e a ringraziare il Signore eli 
averci datounPapaehe non ci conosce ed ania meno 
d(li precedenti. -

3" Vi notifico ancora che lo stesso Santo Padre 
Pio X, con .Rescritto. della Sacra Congregazione e1ei · 
Riti, in data 7 Settembre 1903, degnavasi innalzarea 
rito doppio c1f 2a classele .due feste patronali di San 
Francesco eH Sal es e di JYiaria Ausiliatrice, per tutta 
la Società Salesiana e Congregazione delle Figlie eli 
lVIaria Ausiliatrice, coll'àggiunta dell'ottava a quella 
di S. Francesco di Sales, osservando le Rubriche. An­
che di questo insigne favore rendiaino grazie a Dio. 

4 °Rendovi .pur noto che per il numero stra grande di 
case, che va ancora aumentando di giorno in giorno, 
quest:anno si è dovuto aumentare il numero delle Ispet­
torie, procurando che ogni Ispettoria ah hia la sua Vi­
sitatrice, perchè più facilmente. possiate essere aiutate 
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nelle. vostre difficoltà e bisogni..Alle bùonel\Iadri clel 
Capitolo Superiore, potete sempre an com ricorrere ;ma, 
per iL regolare disbrigo degli affari, è bene che per le 
lll<tdri riserviate le 9os e .straordinarie, alle quali 11oi1 
JlOtesse provveclere ht Visitatrice; A quest~ modo il 
vosti·o Capitolo Superiore, non dovenclosipiù occupare 
di tante cose particolari, potrà, meglio provvedere agli . 
interessi d'ordine genemle, con grande vantaggio di 
tutta la Congregazione delle Figlie eli l'ilaria Ausi­
liatrice. 

5° Finalmente desidero inculcarvi nuovamente ht 
diffusione delle LetMwe Cattoliche che furono fondate~ 
dal nostro caro Padre D.~Bosco e da lui sostenute col 
più grande zelo durante tutta la sll.a vita. Gli ablJon~­
menti . si prendono in• Torino. via Gottolengo n. 32 al 
prezzo di L. 1,80 per la città, écli L .. 2;25 fuori di città. 
-Varie altre pubblicazioni salesia'ne vorrei pm racco.~ 
manda~e alle vostre premm'e, m~t pernon diffondermi 
troppo lungamente mi limito a proporvi n secolo del 
Sacro Ouore di Gesù, che si pubblica a Bologna lÌel­
l'Istituto sale siano della Madonna eli S. Luca. Esso viene 
redat.to da . distintissimi· personaggi, fra. cui lo s'tesso 
Em.lho Card. Svampa .Arcivescovo eli quella città, ed 
ha per iscopo di pmpagare la div:ozione al sacratissinw 
Cuore eli Gesù. Per: l'Italia è a L. 3, per l'estero Jt 
L. 4. Così p1trc vi raccomando il perioclico intitolato 
Don Bosco che si pubblica.nell'Istituto Salesiano eli 
S . .Ambrogio in Milano. L'abbonamento è. a L. 2 per 
tutta l'Italia. 
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~{i1boDE. l'ani.mo mio ogni qual volta mi s. i 
~··presenta l'occasione e posso avere un po' 
eli tempo ptlr inclirizzarvi qualche buona pa- · 
rola, eh e viaiu~i nella gran cl' opera cla voi in­
trapresa clelia vostra perfezione religiosa, clelia 
vostra ·santità~ 

01:a voi sàpete che la vera perfezione con~ 
siste nella carità: charitatem l•abete, q~wcì 
est vinc~thtmpM·fectionis (l),·seconclo insegna 
S. Paolo che clalla carità eli N. S. Gesil Cristo 
era spronato in tutte le sue· opere: charitas 
cnim Chr1:sti urget nos (2). Ma ilmeclesimo 
S. Paolo, parlancloci clelia carità, elice che essa 
è paziente = chcwitas patiens esf (3). E ap­
punto di questa pazienza eh e contraclclistingne 

(l) CoLOss. m, 14. 
(2) 2 ComNTII, v, 14. 
(3) l a Conrn:rri. xnr, 4. 



la carita,. ec1 è quindi bu011 indizio eli perfe" · 
zio ne. io desidererei parlarvi · in questa • mia. 
Perèiò, dopo alcune. parole che vi. daranno un 
giusto concetto dellàpazienza, io vi dirò quanto 
eccellente sia questa virtì1 e come la dobbiamo 

praticare. 

Concetti sbagliati della pazienza. -
Soventi accade di accorgerci che della pa­
zienza sì hanno concetti ben eli versi dalvero, 
poichè alcuni parlano·di essa come di mia certa 
insensibilità, naturale e credono per es. molto 
paziente chi essendo poco impressionabile poco 
si risente,. mentre credono impaziente chi non 
sempre riesce a c1issimularè interamente ·le 
spiacevoli impressioni che si sforzacli tolle-

. rare il1 pace; altri vorrebbero dire paziente· 
coll1i che subisce le contrarietà ed anche gli 
insulti solo perchè o non li comprende, ononli 
può o non li sa allontanare, epperciò si chiude 
in un insulso indifferentismo, mentre chiame:­
rebhero impazienti coloro i quali sanno resi"­
stere ai colpi di chi insulta :1 ciò che essi 
hanno eli pih sacro, e con nobile fermezza 
sanno mantenersi nella via clell'òrcline, difen­
dendosi anche vigorosarnente, quando la difesa 
è legittima e doverosa; altri ancora,· giudi..: 

cando se medesimi, credono 
. pazienti od impazienti secondo eire no11. ebbero 
o cl ebbero m o l tè o cc asi oni eli sofferenza o eli 
risentimento. 

Vero concetto della pazienza.-'- Tutti 
questi sbagliano perchè giudicano della pa~ 
zienza o dalle naturali disposizioni clell~iircli­

vicluo, o dal motivo umano che lo guida, o 
.d,alle occasioni che egli ha; mentre invece h 
pazienza,. di cui intendiamo parlare noi, è una 
virtù morale basata sopra motivi sopranna­
turali e si esercita per la volontà che aiutata 
dalla· eli v in a grazia sa ben· governarsi nelle eli-

· verse disposizioni d'animo e nelleoccasionipih 
o meno frequenti che si possono presentarè. 

Noi. diciamo,che ha la virth della pazienza 
colui che. nelle sofferenze e contrarietà, seb:.. 
bene senta l'impeto dell'ira non vi si abbml­
dona, ma sa comprimersi e. contenersi nei li­
miti assegnati dalla retta ragione illuminata 
dalla .fede; colui che non potendo o non cre­
dendo bene allontanare cla sè n11a dolorosa 
p1·ova, non s'inquieta poi, nè si scoraggia, ma 
fidato in Dio sopporta in pace il nrale o la 
noia che non può evitare, od ha accettato fi­
gliaJmente dalle mani di Dio, per mire su-· 
periori; colui it1 fine che a tal modo si com­
porta non solo questa o qnelJa volta in par­
ticolare, ma ogni qual volta ne avviene ilcaso, 



per una felice abitudine che 
colla santa grazia di Dio e col suo esercizio, 
collo sforzo della sua volontà·. · 

Pregiudizi clel monclo, - Or che di­
remo noi· della pazienza· intesa a··· questo modo, 
della vera vii·tù della pazienza? Il mondo, che 
c1ello spirito c1i Gesìt Cristo nullaiiltende,potrà 
encomiare talora chi sdegnoso ribatte un' of­
fesa,. come persona che non. si lascia s()praf~ 
fare; potra esaltare chi insofferente di certi 
giusti legmni, fieì'amente sa a:fferina1'e pretesi 
diritti. a mal' intesa libertà; ma il l11ondo non· 
calcola che ascoltando l'indignazione si acuisce 
la divisione degli m1imi, mentre t·esponsio mal". 
lis frangi t ù·wn (l), con una dolce risposta si. 
calma l'ira, sì fomenta l'unione deì cuori irì 

· santa . carità; il tnondo non considera che il 
·benessere dell'indivic1uo e àena società è la 
dolce e sicura conseguenza, di ragionevole e 
paziente sotto111issione agli ordini dei superiori,· 

di Dio. 
I11seg·namento di Gesù. __:_c Il buon Gesù 

invece imlicandoci quali sono quelli che lavo­
rano con vero profitto per la vita eterna gua-

(l) Pnov, xn,_l. 

· dagnanù.o anche il cm{to per uno, dice essere 
colorO che portano frutto niediante la pazienza: 
frnct~on affenmt in patimìtia {l), coloro cioè 
che sanno sopportare ogni pena in pace; la qual 
cosa · anzichè debolezza è·. tale grandezza d' a­
nimo . che lo Spirito· Santo. asserisce che il vero 
paziente vale assai più dell':uomo valoroso che 
il mondo. direbbe· forte: melior est •-. patiens 
vù,àfm·ti (2). La. ragione si è 'che il valoroso 
~a vincere altri, inail paziente vince se stesso 

.-.. -- - :'_ -_:_- . " - - - -_ ' 
repnmendo nra che gli bolle in petto ; quindi 
Io Sp. S. dice ancora che chi è padrone dell'a­
nimo suo è da piìt che l'espngnatore di for­
tezze: et q~ti clominabit1.w animo s~to. expn~ 

gnatore ~wbiu1n (3), 
Anzi l'Apostolo S. Giacomo ammaestrato · 

da Gesù stesso insegna che la pazienza . è virtil · 
tanto eccellente dà costitttire tlll sicnro ai·go~ 
mento di perfezione: patientia opus perfectum 
habet ( 4}. Chi mai di fatto non sente che se 
merita lode chi fa bene il suo cl o vere quando 
ogni cosa procede con tranquillità e senza con­
trasti, è assai più da ammirare e si mostra 

, molto pih. virtuoso chi eseguisce .la volontà di 
Dio in mezzo alle contrarieta, persecuzioni e 

(r) LUCA VIII, 15. 
(2) Pnoy. xvr, B2. 
(S) Ib. 
(4) JM'oll:. r, 4. 



SOfferei1Ze • d'ogni g·enere, senza alterarsi,. senza 
sconfortarsi·_inai?. È alla_.pt:ovadelle tribola.­
zioni che si conoscono i valorosi. e ome al fuoco 
si .distingue l'oro e l'argento dalla· scoria .. 

Glorioso esempio clei Santi.- È glo-. 
riosi in questa prova e per questa prova si 
mostrarono i Santi, . specie. i piìt tribolati, di 
ciascUn dei quali ammirata la S. Chiesa canta 
dicendo che nei tormenti si mantenne calmo, 
sereno, paziente:· Noiì nwrnuir resonat, non 
q_ziaerimonic6 - Secl corde ùnpavido, mens 
bene co1'lscia . - Oonsàvat patientiam (1}. 

· Colla loro pazienza eli fatto noi li vediamo 
sopportare imperturbabili lè. pih rudi fatiche, 
gli stimoli dell'indigenza, Ié noie dei contl'at­
tempi, gli strazi delle malattie; li veclial11o 
superare l'importunità dei fanciulli, la sfroì1~ 
tatezza degli. adolescenti, le pretese dei sù­
perbi, le fmie dei prepotenti, le persecuzioni 
dei tiranni; ed anche nei momenti piìt diffi, 
ci li, nelle pubbliche calamità, quando anche 
i · piÌl forti vengono meno, . noi vedia1110 . talora 

·questi nostri eroi, soffr.renti sì ma con -una 
calma che da sè s'impone,· fatti aiuto e con"' 
fortò di tutti, volgere le turbe a sani co usi:.. . 
gli, far. morire sulle labbra altrui l'ìn:lpreca­
zione ed il lamento, p-legare gli animi a pren-

(l) Hymn. SS. Mart. 

clere con rassegnazione dalle mani eli Dio le 
calamità in isconto dei proprii peccati, elevare 
i . cuori a migliori speranze; in una parola noi 
li vediamo interamente padroni eli. sè . padro­
neggiare gli altri, sovra dei quali si elevano 
collo splendore della soavissima e fortissima 
loro virth. 

Come mai eli fatto non rimanere attoniti nel 
considerare la fignra di S. Paolo che tanto e 
con tanta calma sopporta per amore di Gesh p 
come non sèntirci compresi da riverente l:na­
raviglia nel leggere guanto e con quanta pace 
1mnno sofferto gli altri Apostoli tutti per il 

· bene delle anime, i lÌ1artiri che diedero la loro 
vita per Gesti Cristo, i fondatori degli ordini 
a prò dell'uinanità e tutti quelli che nella 
Santa Chiesa per sè e per altri hanno saputo 
dare degni frutti di vita eterna?. E se i frutti 
apporta ti mediante la pazienza sono così glo­
riosi, chi non vede q uauto eccellente vil·tit sia 
la cristiana pazienza in se 1neclesima p 

Gloriosissimo esempio di lVIaria SS. 
- Mapil1 alto concetto ancora noi dobbiamo 
formarci della pazienza se pensiamo che essa 
ci rende simili alla stessa Madre di Dio Maria 
SS., chè per la sua grandezza d'animo nel sop~ 
portar in pace dolori che superano ogni umano 
intendimento è addivenuta la Correclentrice del 
s·enere umano; I fatti della sua vita da voi 



sono conosciuti ed ìo non ho bisogno dipas­
sarveli a rassegna ; solo vi noterò che la pro­
fonda conoscenza che Maria avev.a della hoùtà 
di Dio e della ingratitudine degli uomini,l'a­
more indicibile al suo Jmon Gesù che vide . 
trattato sì barbai·anlente, e alle anime che pu:r 
prevedeva non tutte avrebbero approfittato 
della Redenzione , l'inarrivabile sua capacità 
eli soffrire per la ·delicatezza del suo corpo ver7 
ginale non alterato· dalla colpa cl' origine e •. per 
l'anima nobilissima eli cui Iddio l'aveva do­
tata; .fecero sì che le pene sue furono dai Pro~ 
feti stessi paragonate all'immBllsita del mare: 
magna est enim velut mare contritio tua(l} 
e la S. Chiesa stessa la chiamasse per anto­
nomasia l'Addolorata.· Eppure, vecletela là ai 
piedi· della croce, stùla quale sta. morendo 11 
suo Divìn Figliuolo, con che calma eroica e 
generosita sovrumana tutto sopporta quel che 
l'Eter110 Padre ha stabilito ed il medesimo 
Gesil.ha .accettato .in nostro ·vantaggio; vede­
telalà la vera Virg.O dolorosissima nieritarsi 
da tutte legenti eli essere proclamata Regina 
clei 111.artiri perchè nell'incomparabile sua pa~ 
zienza tutti li ha ·superati. Oh vidil grande, 
virth eccelsa, a quale sublimita eli eroismo 
puoi elevareun'umana creatura! . 

(l) THREN, II, lU. 

Divino. esempio di Gesù. - lVIa l'ec­
cellenza di questa viri il ci apparira piil grallde, 
1nolto piil grande ancora se consideriamo che 
GesÙ. medesimo ne ha fatto co1ne il distintivo 
della sua vita mortale. Al comparire in questo 
mondo Egli non è ricevuto dai suoi: szti eum 
non receperunt (1), appena nato è cercato a 
morte: qztaerebant animam p~tm·i (2), ado­

lescente suda in una bottega da fabbro fino 
allavirilità:faber ... ercd subcliilts illis.(3), 
nomo formato comincia la sua pubblica mis­
sione e pii1 eli .. prima vien fatto signwn etti 
contradicetzw ( 4) segno alle contraddizioni, al 
disprezzo, all'odio de' suoi' nemici , che tanto 
lo persegùitano finchè, per una serie eli umi­
liazioni e sofferenze atroci, lo riducono alla 
morte di croce. Eppure quando mai il buon 
Gesil emise una sola parola eli lamento? che 
anzi come se tutto ciòfosse cosa desidera-' . ' . 

bilissima; chiama la sua passioné suo lJatte-
simo: baptismo. autem· .habeo· baptizcwi. ({)), 
ed a Pietro che per affettò vorrebbe allonta­
nargli un calice così amaro, dice risolutamente: 
ritirati, vacle Tetro (6), ed ai discepoli di Em-

(l) Jo, r, ll. 
(2) MATTll. II, 20. 
(3) Luc. n, 51. 
(4) Luc. n, 34, 
(5) Luc. xrr, 50. 
(6) MAno. vm, 33. 



maus che si diinostrano quasi scandolezzati 
perchè egli ha donito sostenere tante pene, 
con grande espressione dice: e non sapevate 
voi che solo per queste grandi sofferenze il 
Cristb doveva entrare nella sua gloria: haec 
oportnit patì Christwn et ita intrare Ù& 

gloria m sua m? (l). Oh buon Gesù·, che le­
zione ci date mai t Se le sofferenze sostenute 
con grande pazienza sono la via alla gloria 
per il Cristo, quale altra mai sarà la via alla 
gloria per i Cristiani suoi ·seguaci? 

Alcune altre considei·azioni. - La 
gloria. di chi com ba t te sta nel segl1ire le· orme 
del valoroso suo Duce, dell'invitto suo Ré, e 
a noi che siamo soldati suoi il buon Gesì.1 
grida: chi mi vuol seguire rinneghi se stesso 
e prenda la sua croce e, se vuol conseguire 
la vittoria, si armi di molta pazienza, perchè 
il mio regno è regno eli conquista· e solo· quelli 

. che si sanno fare molta violenza arriveram10 
a possederlo: violenti mpìwzt illztcl (2). E a 
base di questa grande verità, che le pene pa"' 
zientemente sostenute per Lui e cbn Lui con-

.· ducono alla gloria del Paradiso, Egli va gri­
dando: beato l'uomo che soffre, beati 
che pimigono , beati quelli che sonb perse­
guitati, chiamatevi beati quando diranno 

(l) Luc. XXIY, 26. 
2) ~fAT'fH, XI, ·12. 

male di voi, ecc. ecc. Per questo chi piì1 si 
addentra nello spirito di Gesù Cristo pil1 di­
riene paziente 1 forte nel sostenere ogni pena 
non solo eon calma ma con gioia, glorioso di 
poter assomigliare al buon Gesi1 ; per questo 
i Santi gustavano la vita solo quando era se­
gnata dalla croce, ed amaYano morire quando 
per loro non vi fosse pih da patire; per questo 

· a1clini di essi desideravano fosse loro prolun­
gata la vita perchè non tanto presto cessas­
sero loro le occasioni di soffrire, pensanclb che 
in cielo pil1 non avrebbero avuto l'inestima- · 
bile tesoro delle. sofferenze, le quali sostenute· 
·con pazienza per Gesù, qmmte più sono tanto 
maggior gloria accumulano per l'anima in · 
Para eliso.·· Che chinque più si desidera per es­
sere convinti della grandezza, dell'eccellenza 
della virtì1 eli c n i vi parlo, della vera pazienza 
che vi può condurre a sì a1to grado di per­
fezione, eli santità? 

· Bisogna disporsi. ~ JVIa che varrebbe 
essere convinti ed intimamente persuasi dell'ec­
cellenza di questa virtù se poi ci perdessimo in 
isterile ammirazione per chi la pratica, senza 
d arei attorno per adornarne il nostro cuore ? 
Noi abbiamo considerato che1à pazienza è virth 
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eccelle1~ti~sima perchè è laviache conducea1la 
gloria del Paradiso, ma possiamo anche no­
tare di volo che per giungete a quella gloria 
la pazienza è necessaria, poicliè le prove sono 
inevitabili e continue, essendo la vita dell'uomo 
sopra la terra un continuo combattimento: mi­
litia est vita hominis super ten·am (1). Non 
vi è dunque via di nH3ZZO ; bisogna ci risol­
viamo e pronunciamo nello spirito nostro un 

· voglio così forte che scuota ogni torpore e la 
mente e il cuore e tutte le nostre f01;ze ri­
duca ad un impegno deciso di cominciare e 
continuare COli Iena sen1pre maggiore il pra­
tico acquisto di questa virtù. 

E questa decisione non basta sia ~·isoluta, 

ma dev'essere .ancora calma, per poter vedere, 
prevedere e provvedere alla sicura riuscita di 
sì bella impresa. Troppe volte forse clopo di 
aver promesso e .risoluto di essere pazienti, ci 
trovammo in seguito al medesimo se non a 
maggior grado d'impazienza; e ciò perchè? 
Perchè la mente nostra convinta in teoria non 
si fermò alla pratica, non rese in cuore sentita. 
la verità che pazienza non significa insensi­
bilità ocLesenzione dalle sofferenze; perchè lo 
spirito nostro fisso piilnella gloria del trionfo 
che nelle asprezze del combattimm1to, rimase 

(11 Jo.n, nì, 1. 

sorpreso dai contrasti, dalle sofferenze, dalle 
pene che non . aveva vivamente ·preveclt1to; 
quindi ci lasciammo soverchiat!3. 

Invece se noi siamo praticamente persuasi 
di dover combattere se m p re e con ogni gene.Ì'e 

. di difficoltà, dobbiamo 1mvedere in generale ed 
in particolare quali sono le battaglie che dob­
biamo sostenere, e rappresentandoci al vivo il 
quadro delle soffel'enze a cui andiamo incontro, . 
aobbiamo dispcme ed anche violentare il nostro 
cuore ad accettarle e sopportarle con forza e 
generosità. N o i nella calma de.lla nostra niente 
dobbiamo prevedere i pretesti coi quali il ne­
mico votrà trarei negli inganni del .nostro 
amor proprio, del timore, della troppa nostra 
sensibilità per farci disertare o deporrB le armi, 
quindi clobbimno mantenere alto il nostro co­
raggio colla ·considerazione delle fortissime ra'-. 
gioni che abbiamo di lottare con tranquillìtà 
e fiducia in ogni tèmpo fino alla fine. A questo 
modo il nemico trovancloci premuniti, anche se. 
ci assale sentirà elle gli sappiamo resi.stm•e; e 
se per la nòstra èle.bolezza riuscisse talora acl 
inftig;gei·ci qualche momentanea sconfitta, vedrà 
che tosto ci sappiamo rialzare, confortando il 
nosko cuore alla rivincita col pensiero che Dio 
non pennette siamo tentati sopra le nostre 
forze,eolpensiero che se Egli non a ttùti ùa 
]{l'Omesso la corona della vittoria, l'ha però 



assicurata a quelli che combattono secondo il 
suo volere: non coronabitur n i si qui lr:r;ri-
time ce1·taverit (1). . 

Bisogna preg·are. -:-. Queste disposizioni 
peraltro nmr vi possono essere o non possono 
raggi1mgere Jo scopo se vanno disgiunte dalla 
continua preghiera. Siccome il· combattimento 
dura tutta la vita, così la pazienza non sarà 
virtù vera e consistente se non ci accompagna 
fino. al termine dellavita stessa; la pazienza 
è dunque una· virtù che in particolar modo 
non può essere disgiunta dalla perseveranza 
finale. Ora n:oi sappiamo èhe la grazia della 
finale perseveranza Iddio non la concede se 
non a chi prega e gliela domanda espressa­
mente. Sant'Agostino apertamente lo dichiara: 
Consta t Dewn: . . alia nonnisi oran#btts 
praeparasse sicltt ttsqite ·in finem perseve­
ntntiam (2). Olt.re. ai motivi generali che 
abbiamo di pregare per poter compiere qua­
lunque opera buona che ci valga per la vita 
e~erna, o per. ottenere qualunque altra· virti1, 
Vl sono d un q ile delle ragioni speciali di pre­
gare e sempre pregare se vogliamO davvero 
acquistare la pazienza, in essa tempi·m·ei se• 
condo il bisogno e per essa raggiungere la glo~ 
riosa meta dell'eterna felicità a cui aspirian10. 

(!) 2 Tnrn. n, 5. 
(2) De Dono Petse,;. Cap. 16 

Pratica della. pazienza nelle prove 
comuni a tutti g·li uomini.·- Premesse 
queste. cose e viste in geneì-ale le disposizioni 
che ·dobbiamo avere, scendiamo ora ai parti­
cola~·i; vediamo quali sono le prove che ci 
aspettano è come in esse ci dobbiamo gover­
nare. Prima di tutto ricordiamo che anche solo 
per la nostra guasta natura umana molte sono 
.le miserie a cui andiamo soggetti: horno ... 
brevi virens tem,_pore, ?·eplehw . mnltis mis~~ 
t·iis (1). La serieinnumerabile delle malattie, 
le indecifrabili perturbazioni della nostra mente 
e del nostro cuore, gli esquilibrii penosissimi 
della società ci attestano a coro che la terra 
è per noi una vera valle eli lacrime: in hac 
lacrimar·~tm valle (2}. Che varrebbe dunque 
muderci? saremmo eterni fanciulli che tra le 
lacrime sognano eli star meglio in un tempo 
che non viene mai. E se ci scoraggiamo? L'av­
versaria falange delle miserie non iscompare, 
nè s'allontana, ma inesorabile si avanza e 
niaggiormente ci opprime. Non v'è dunque 
altro partito che disporci alla lotta, indurirei 
alle fatiche, alle privazioùi, alle contraddi~ 

-(1) JoB. XIV, 1.• 
(2) Orat. Salve Reg. 
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zioni, alle soffHenze efatti forti d'animo ogni' 
cosa tollerare in pace. I Sa vi stessi della Grecia 
che profondamente studiarono le condizioni 
della vita umana conobbero questa verità e 
diedero questo consiglio: s~tstine, ed i filosofi 
dell'antica Roma n ori" seppero farsi altro èon­
cetto dell'uonw veramente formato alla vita 
che pensandolo imperturbabile in mezzo allo 
scrosciare delle avversità: j~tst~tm et tenacem 
propositi vù·wn si · fmctus il7 abat~a· orbis 
impavid~tm ferient ntinae (1). Che mai di 
fatto sono gli antichi eroi pl'esentati come 
modelli all'umanità, se non spiriti tempr;:tti 
che non si turbarono,. ma con .forte padronanza 
di sè sostennero le ire nemiche o la sorte- con­
traria? Eppure essi non erano illuminati dalla 
fede e la loro fortezza non potera arrivare al 
grado eli virth che si contiene nella pazienza 
cristiana! vorremmo dunque noi seguaci di 
Cristo essere nelle pene meno forti de' serl1-
plici pagani? 

Pazienza nelle prove speciali dei cri­
stiani. - Lo Spirito Santo dice che pih si 

· richiede da chi ha ricevuto di pih: w i 1JUtl­
t-um .datwn est n~ultwn q~taeretitr ab eo (2}; 
ora chi ilon vede quali maggiori· aiuti di grazia 

· abbial1lo ricevuto noi che nella legge di grazia · · 

(l)· HonA.Trus. 
(2) Lua, xu, 48. 
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viviamo una vita di grazia P non è dunq~1e a 
stupire se a noi cristianitoccano prove mag­
giorie le dobbiamo sopportare con maggiore 
virth. Il mondo vi odia: nnMtclits vas oclit(l); 
ci ha detto Nostro Signore, quindi da chi Jra 
lo spirito del mondo Iioi pii1 che contl'ac1di~ 

zioni e persecuzioni non ci possiamo aspettare. 
Nessuna ·sorpresa · sarfi clunqne per. noi véclerci 
considerati .comefecèia: omnhtnì 1ìc1·ipseina (2), 
derisi o sarcasticamente scherniti come puerili 
od ipocriti nelle nostre pratiche di pietà, trat­
tati come gente pericolosa di cui ò lecito so­
spettare sempre; nessuna sorpresa vedcrci giu­
dicati sinistramenteauche nelle nostre opere più 
belle, tacciati di azioni che neppur abbiamo 
sognato,. contraddetti quando pnt vogliamo es­
sere utili, sfruttati nelle nostre sostanze, forze, 
influenze e fatti segno alla più nera iugi:ati~ 
tndine ; nessuna sorpresa vederci danneggiati 
e dipinti come cupidi dell'altrui, provocati 
e messi in vista come provocatori, pel'cossi e 

.presentati come aggressori; nessuna sorpresa, 
dico, perchè Nostro Signore tutte queste cose 

, ci ha predetto, facendoci notare che ce le ha 
predette: vas ergò viclete: ecce praeclix1: vobis 
omnia (3); anzi c'insegnò apertamente che i 

(l) Jo. xv, 18. 
(2) P ComNTH • .rv, 1:3. 
(3) MAno. xm, 23. 
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nemici del nome cristiano sarel)bero arrivati 
al puhto eli credere d'aver dato gloria a Dio 
quando/ci aYessero messi a morte: venit hom 
ut omnis qtti inte1·{icit vas, arb-it1·etw: obse'­
q~~ùtm se praestare Dea (l). Il buon Gesù 
peraltro non ci disse eli risentirei, opporre forza 
a forza, ma ci suggerì eli essere pazienti e a 
chi ci aYesse dato uno schiaffo presentare l'altt:a 
guancia:·· q~t?: te perc~dit ù~ maxillam praebe 
et alteram (2), a chi ci volesse prendere 1a 
tunica cedergli anche il mantello : qui vult .. , 
i1micant htam tollere,c1imitte ei etpallùtm (3); · 
ci disse· di pregare per quelli che ci petse­
guitailo, di amare i nostri nemici, perchè gli 
amici li sanno amare anche i pagani. 

Ma le suddette prove ci· vengono . imme­
diatamente dagli uomini e la nostra Santa 
Fede ce ne presenta altre che ci vengono di-· 
rettamente cla Dio. Certe leggi che il1frenano 
le nostre. passioni sono pur penose per la no~ 
stra povera natura, eppm Gesù ce le impone 
ed anzi Ei dichiara di essere venuto in terra 
appunto per questo, per armarci contro eli noi: 
non ve1~i pacem mittere sec1 .r;Zuèlium ( 4); e 
S. Paolo ci ribadisce q1iésta verità predican-

(l) Jo. XVI, 2. 
(2) Luc. VI, 29. 
(3) ThfATTH, V, 40; 
(4) liiATTH. X, 34. 

doci li mortificazione cristiana: semper m or· 
tifìcationem Jes1~ in co1pore nostro cirmtm­
ferentes (1) e la forma cristiana eli vivere elice 
essere tale che, se non fosse per ciò che ci a., 
spetta in Paradiso, noi saremmo quaggiù i più 
miserabili di tutti gli uomini: miserabiliores 
sumus omnibus hominib1ts (2). E questo è 
chiaro poichè l'uomo materiale, che nulla ca· 
pisce · dello spirito eli Dio, è tutto nel pro v- · 
vedere alle materiali esigenze del suo corpo 
a senizio. del quale impegna anche la sua 
mente, mentre itwece il cristiano deve tenersi 
in ordine infrenanclo il sùo corpo colla forza 
del suo spirito: spiritu fcwta wrnis morti­
ficaveritt"s (3); e S. Paolo non si contenta eli 
ciò predicare colle parole ma lo fa col suo 
esempio, riducendo in sè le ribelli passioni a 
servire alla legge della mente, alla legge eli 
Dio: castigo corpus rnetmt et Ù& sen;itutem 
rec1igò (4). Così si comportano i veri seguaci 
di Gesi1 Cristo, le anime elette più amate dal 
Signore. Anzi Iddio medesimo per tale stregua 
fa passar qùelli che predilige: ego quos amo, 
cwguo et castigo (5), ecl al cieco Tobia, mo-

(l) 2 CoRINTH. Iv, 10. 
(2) P CoRINTH. xv, 19. 
(~) Ro~r. vm, 18. 
(4) l'' CoRINTH. IX, 27, 
(5) Aroc. m, 19. 
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dello eli fedeltà., fa dire dall'Arcangelo: qttia 
acceptus ems Deo, necesse fuit, ttt tentatio 
probcwet te {1), perchèericaro a Dio fu ne" 
cessario che la sventura ti p1'ovasse, come poi 
Gesh nel medesimo senso disse ai due Apo­
stoli che presso di Lui volevano godere par­
ticolar fa v ore: potete voi bere il calice della 
passione che dovrò bere io stesso: potestis bi­
ben; calicem, qttem ego bibifttrus swn? (2). 
Il patire adunque e.cl ogni sofferenza sopportal;B 
in pace, con in vitta pazienza, ci rende cari a 
Gesi1, veri seguaci suoi, veri .cristiani; e a tal 
segno appunto i martiri cristiani si distin­
guevano dagli. altri condannati ai su pplici, 
dalla calma profonda ed indicibile- pazienza 
con cui per la divina grazia sopportavano i pii1 
fieri· tormenti, perdonando. ai ·loro persecutori 
e sovra dì loro implorando i favori divini, là 
fede, .. la conversione, l'eterna felicità. 

Pazienza nelle prove particolariclelle 
anime religiose. - Tra i cristiani però vi 
sono delle anime che in modo particolare de­
vono rendersi care a. Dio, perchè a Lui inte­
ramente consecrate, e queste anime siamo noi 
religiosi, poi che per dare a Gesil attestàto 
del nostro maggior amore ci impegnammo acl 
abbracciare non solo ciò che Eglì ci imponeva, 

(l) Ton. xrr, 13. 
(2) ìlfA'fTfT. XX:, 22, 

ma anche ciò che solo ci consigliava; noi che 
cì obbligammo a sempre tendere a maggiot 
pe1:fezione, a sforzarci eli salire alle p i "il alte 
cime della santità. E in noi religiosi così le~ 
gati a Dio e cla lui tanto ricohni di speciali 
fav01·j la virtil della pazienza non dovrà essere· 
p i "il perfetta che la pazienza dei semplici fedeli P 
A questa domanda, che non ci lascia in dubbio 
sulla risposta, forse taluno di noi sentirà il 
bisogno di abbassare la fronte; ma non con­
fondiamoci e . generosi·. percorriamo· pur questo 
campo del nostro dovere. 

Anzitutto notiamo che le prove comuni a 
tutti gli uomini e quelle speciali dei cristiani 
sono pur tutte prove che toccano a noi che 
quantunqne religiosi abbiamo sempre un'anima 
umana e cristiana, ma poi bisogna ci persua­
diamo che se il mondo odia i cristialii, odierà 
molto . pìl1 le anime religiose, che con Ges"il 
sono piltintime; bisogna ci persuadiamo che 
l~ anime religiose saraunoda Ges"il stesso raf.,. 
finate .nella virti1 con prove più squisite, con 
prove che non tutti arrivano a comprendere 
o ad immaginare. :Thl[a stanclo anche solo a ciò 

. che d'ordinario deve trovarsi fra le ani.me re'­
ligiose, pur bisogna esclamare che la vita loro 
è vera vita crocifissa. La povertà distacca il· 
cuore del fedele cristiano dal soverchio amore 
ai beni eli questo mondo, ma nel religioso re-
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~ stringe fin l'uso di essi a limiti che talora 
fannò ruggire l'amor proprio; per la castità 
il religioso deve tenersi all'altezza degli angeli 
con uno sforzo, direi, superiore all'umana na­
tma; l'ubbidienza è grave giogo per tutti, ma 
sul semplice fedele non pesa come, sullo spi'­
rito r. sulle azioni tutte clelreligioso, che nelle 
mani del superiore ha consegnata la sua volontà 
e tutte le sue forze. Come adunque non rico-­
noscere che se pel cristiano è scabrosa la via 
del cielo ed esige ela lui molta pazienza, assai 
più scabrosa è tal via pel religioso che in tanta 
coel"cizione ha da tenere pensieri, a:ffetti ed 
azioni, e molto pih forte ha da essere in lui 
la virtù della pazienza? 
. E chi ha abbracciata la vita religiosa, in 
questo rinnegamento eli se stesso ha da vivere 
non solo eli tempo in tempo ed in qualche 

· cosa p·articolare, ma continuamente ed in tutto. 
Non v'è giorno .nell'anno in cui il. religioso 
possa, concedendosi un po' eli libertà, disporre 
liberamente di sè, del SllO temì1o, eli quàlunque 
oggetto se non in conformità della Regola 
professata o secondo la vòlontà deL Superiore. 
IL vitto, il vestito, le occupazioni particolari, 
le stesse pratiche eli pietà non dipendono da 
lui, ma tutto eglì deve riceVere eonpazienza 
ciò che g·li è stabilito, sia o no eli suo gusto, 
facile o difficile purchè a lui non impossibile. 
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Bolle talora il sangue nelle sue vene a tanto 
contrasto colle natmali inclinazioni, colle abi­
tudini di prima, ma ei deve frenarsi e per la 
riflessione sottentrata fat' sì che. la pazienza 
trionfi e tosto sia in pace. Ma ecco messoa' suoi 
fianchi un importuno che gli dà noia, eccone 
altri ecl altri ancora che lo urtano pel carat­
tere, per le idee, pei modi, per tutto; ecl egli 
deve comprimere la poco gradita impressione 
che riceve e stare tanto sopm di sè fin che 
11où siasi vinto e ridotto col fuoco della pa­
ziente carità a vivere con essi in pace e cOl·clia'­
lità. E quando si sarà messo bene con questi, 
quando si sarit abituato a quelle occupazioni, 

· ecco un ordine che repentinamente gli dà altre 
·occupazioni per lui forse interamente nuove, o 
lo metterà con altri compàgni che foi·se non 
ha mai veduti, eli cuiancora non conosce i gusti, 
gli . umori, le inclinazioni; quindi eccolo eli 
nuovo nella· necessità eli comprimersi e farsi 
chissà. quanta altra violenza per adattarsi acl 
altri e mantenere così la pace che èleveregnare 
1iella commiità. Oh la natura, la nattn~a è messa 
a ben duro cimento! eppure può darsi tale ci­
mento si rinnovi ogni dì e contil1l1i fino al 
termine del1a vita, e il religioso deve sforzarsi 
eli superar! o sempre; quindi ognun vede guanto 
ha da essere grande 1;1. pazienza per un'anima 
religiosa, A dir la verità bisogna conchiudere 



che se la vita relìgiosa per la continua vio­
lenza che esige è paragonata al martirio, la 
pazienza delle anime religiose ha da uguagliare 
quella dei martiri; e se la diuturnità delle pene 
e' la lentezza .nel giungere al fine colla morte. 
esigono nel· martire una pazie-nza ognor più 
grande, chi .può dire quanto grande abbia da 
essere la pazienza nella vita religiosa che è 
appunto chiamata un lento martirio, perchè le 
Sll8 pene crocifiggono l'anima e 11on recano la 
morte? Eppure quest'anima in mezzo a tali 
penella da vivere non solo calma erasseo·nata 
ma ilare e santamente allegra, chè ad

0 

essa 
specialmente è rivolto il servite Domino in 
laetitia, perchè essa specialmente ha daiJio 
la celeste unzione della santa allegria: o leo 
laetitiae (l). 

Pazienza della Figlia di 1\I. A. nella 
sua 1nissione. - Ma di questa santa alle" 
gria mi ricordo, o mie buone figlie, eh e vi parlai 
~el pfesentarvi l'Elenco Generale vostro per 
l mmo 1902, e allora vi diceva che essa deve 
contraddistinguere la Figlia di Maria Ausi­
liatrice, secondo il desiderio del nostro amato 

(l) Ps. XLIV, 7. 

padre D, Bosco. Rileggendo quanto allora vi 
dissi potrete rilevare che l' allegria santa, la 
dolce ilarità io la diceva frutto di grande virti1, 
di grande fortezza d'animo, d'invitta pazienza; 
e ora applicando in particolare a voi ciò che 
dissi finora della pazienza, von'ei notare che la 
vostra pazienza deve giungere a mantenervi 
costantemente ilari e serene. 

Questa santa ilarità che rivela l'interna pace, 
la piena padronanza di sè, la dolcezza dell'a­
nima forte nei contrasti della vita, la vera pa­
zienza· di cui discorriamo,. questa santa ilarità, 
ripeto, in primo luogo noi l'abbiamo sempre 
scorta in volto all'amatissimo nostro Fondatore· ) 

egli ce ne diede un luminoso esempio nella sua 
vitaeosì piena di travagli, etali ci volle come 
egli si mostrò ;eome dunque voi che siete pure 
sue figlie vi · pòtrete presentare. eli versamente? 
Poi, oltre all'Immacolata Vergine Ausiliatrice, 
la cni anima trapassata dal dolore fu sempre 
anima dolcissima: clulcissimam animam,; ... 
llfm·iae ... clolo1'is glaclius pertmnsivit (1), il 
nostro dolce padre. D. Bosco ci diede per pro­
tettore e modello il ·dolcissimo .S. Francesco 
di Sales che colla sua serenità disarm.ava i piil 
fieri nemid, S. Francesco eli Sales che in mezzo 
a tanti contrasti sostenuti nella sua vita mai 
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non ismentì se stesso, ma sempre ilare, dolce, 
sereno ti·asse a sè ·tante anime che portò alla 
fede cattolica, alla perfezione religiosa. In fine 
questa dolce carità ilare e paziente D. Bosco 
la mi.se come base del suo metodo di educa­
zione, come mezzo per avvicinare la gioventù, 
attìl·andola per portarla 'lontana dai pericoli, 
istruir la nella. religione,. fomentare in essa lo 
spirito di pietà:, renderla sodamente cristiana 
e a suo tempo cittadina del cielo. Egli aveva 
fatta esperienza che senza tale carità ilare e 
dolce la gioventù, specie dei nostri tempi,non 
si sarebbe potuto guadagnare, ed aveva pur 
_provato quanta fortezza d'animo, quanto domi­
Ilio di se stesso, quanta pazienza era necessaria 
per superare tutte le noié, clifficolta, pene e 
contrasti che s'incontrano nella pratica ditale 
metodo per educare la gioventì.l naturalmente 
irrequieta, spensierata, testereccia; ·quindi con­
chihse, inseguò e lasciò a noi COllle in testa~ 
mento che il modo pih sicuro ed efficace per 
impossesSarsi della volontà dei giovani e pie­
garli al-. bene è la dolce carità, ilare pur nellà 
pazienza. Come dunque voi, Figlie di Maria 
A.usiliatrice, che col medesimo impulso e scopo 
lavorate a bene della gioventh femminile, piì.l 
sensibile ancora alla dolcezza dei modi, come 
potrete riuscire nel vostro intento senza for­
marvi a questa paziente carità che nelle dif-

:fÌcoltà, noie e sofferenze vi 
dolci, ilari e seì·ene ? . 

Pazienza delle Figlie di M. A. fra di 
loro. ·-:-:c- :M:a ·credete voi che tali sàrete colle 
fanciulle affidate. alle vostre cure se prima non 
cercate di essere tali fl.'a di voi, che in santa 
carità dovete amarvi. come sorelle? La pazienza 
è. una gran virtÌl e la virtù è unaJmona abi­
tudine, quindi abituali ne devono essere gli · 
atti, sempre, con tutti e specialmente con chi 
piì.1 ci avvicina e vive con noi. Studiatevi dun­
que di-formarvi alla vera pazienza specia:lmente 

· fra di voi, che siete membri d'una stessa gran 
famiglia. L'A posto lo S. Paolo· andava ripetendo 
alter. alterità; imerrt portrde (1 ),. sopportate vi 
a vicenda,· e· .la stessa cosa io dico. a voi: so pc 
portate eon dolce pazienza e· fraterna carita· i 
difetti l'una dell'altra .. La carità nOÌì iscopre 
perimpazienzaoimprudenza le mancanze altrui: 
charitas operi t 'Jnttltiturlinem pecçatorum (2), 
no11 penSa, non dice male di nessuno: charitas 
non cog itat nut lwn (3) ,. anzi.· un cuoi·e ben. for~ 
mato all\1 paziente carità tollera tutto, omnia 
suffert ( 4), e coll dolce insinuazione porta chì 
sbaglia alfemendamento · che sempre spera, 



omnla Werat (l), poichè tutti suppone di bùona 
volontà e qtmsi sempre animati da lmona in'­
tenzione.Pnò darsi eli fatto éhe a voi mede­
sime sia talora occorso di dovervi ricredere sui . 
conto di qualche sorella, giudicata iù un mo­
mento di poca padronanza su di voi, e quante 
volte forse meravigliate dapprima cliveder ciò 
che appariva poca delicatezza, vi trovaste dopò 
contente di capire che era forte ma fraterna 
carità P 

Oh non v~gliate chmque !asciarvi alla prima 
impressione, ma padroneggiatevi, metteteviin 
calma .e attraverso alla dolce e paziente carità 
le cose vi apparira1mo in color Ill.olto migliore, · 
La dolce e .forte virtù della pazienza vi farà 
tl'ovare soventi irriflessione e non malizia, inav" 
vertenza e non . fredda dimenticanza,.·· poca. in'­
telligenza·e non. cocciutaggine, impotenza e non 
neg-ligenza ; . quindi in voi si·. rafforzerà un senso 
di benevolo compatimento, di pietosa comllù­
serazione soffocando. ir' l'ise11timento dell'impa­
zienza che talora confina coll'ingiustizia~ E 
poco giusta .ed impazienté assai si mostre­
rebbe di fatto quella che avesse parole dirim,. 
provero per chi sbaglia nell'espressione che nòn 
sa ben formolare, o tace perchè non sa espri­
mersi, o dice ciò che a sua insaputa può far 

(l) ConrN'm: xrìì; .7. 

pena; poco giusta ed impaziente assai quella 
. che si oscurasse all'appressarsi di chi incon­

sciamente ·le riuscisse antipatica, urtante, o 
seria . troppo ltllontanasse ··da. sè chi già supera 
tanta soggezione :per presentarsi, o non ascol'­
tasse che a metà una git1sta discolpa che la 
ferisce; poco giusta ecl impaziente assai quella 
che si lamentasse di. un ordine che può ese'- · 
g:uire, o sussunasse per disposizioni eli cui non 
vede che ìl lato penoso, o malignasse per un 
a vyertimento che ben le sta. Tutte queste ascol-
tando p i h la passione che la virtù, seguendo 
piil1'.impressione che la ragione, farebbero fra 
eli voi ben triste figura e darebbero esempio 
di ben poca perfezione. · 

Invece quelle che dolci ed inconcusse riella 
loro· pazienza sempre.hanno 1111a parola amica,· 
sorridono e con grande soa vità quietano e indi: 
rizzano chi Rhaglia, incoraggiano le timide aiu­
tandole ne' loro impacci, ... scusano con grande 
persuasione ehi le avesse fatte soffrire, cordiaF-

. niente accettano le ragioni eli chi si discolpa, 
· giul:lilanti se le trovano valevoli e spiacenti ma , 
buo1le sempre, affabilmente buonese·le devono 
mostrare insufficienti; quelle che mille volte 
interrogate mille volte rispondono cor1 dòlcezza, 
ùè si mostrano disgustate se le domande son 
di cose assai com uni, nè niortificano r'ilevan~ 

doneTinop:portnnità; quelle che maLconisposte 
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no1L si stai1cano, 
eli. rispannillirvi le moì'tìficazioui; quelle iii­
somma che vi rendono praticamente sensibile 
la dolcezza della paziente carità,. ditemi voi 
se davvero non vi.rapiscono, vi cònfottano, vi 
trascinano al clovere, 8Jl' osservanza, alla virtù? 
E. una. suora che così si comporti colle sue 
soreJlè, .voi lo veclete eh e fra le ragazze rin­
scirà a. guadag11arnei cuori e sodamelite indie 
rizzarle al bene, alle pratiche religiose, a.lla 
stabile pietà, al Paradiso. 

Tali adunque cercate .eli essere tutte voi e 
con così dolce e paziente carità vogliate sempre 
trattar vi· fra eli voi. Penetrando ben dentro. 
all'anima vostra vedete a, che punto vi trovate 
nell'acquisto di sì gloriosa virti1, ese scorgete 
che ancora assai vi resta a fal'e,risoJvete con 
pienezza di cuore e pregate, come sopra abbiamo 
detto, mettendo vi con generosità per avanzare, . 
avanzare sempre. Se poi non o stante ogni atten:. 
zio ne e buon volere vi occorresse di. sbagliare 
ancora, non ismarritevi, mà con forza abcor 

. maggiore · rimettete1ri, correggete lo sbaglio, 
· umiliandovi anche se occorre con chi vede, o 

pròva, o deve correggere la' vostra impazienza, 
e avanti, sempre avanti. Perseverando indefesse 
in questo santo esercizio, che costa assai ma 
tanto di eleva rendendoci simili e cari al buon 
Gesti, voi farete passi da g·igante nella via della 

pelfezione, . 
mento di santificazione per chi vi avvieina, 
sarete di vera consolazione per chi vi ve con 
voi o per voi; in una .parola vi formerete ciò 
che deve essere mia Relig·iosa, una vera Figlia 
di Maria Ausiliatrice. 

Di una gTaziiL così grande come è h1 paziente 
caritù che. vi ho descritto, la vera e dolcepa­
zienza che vorrei ·vedere in tntté voi fortemente 
radicata, vi sia intanto caparra la copiosa' be-

. nedizioùe chè ben eli cuore mando a ciasct1ni1 
di voi. ]\ifa ricordatevi sempre che di molto 
preghiere, specialmente in questi tempi, ha 
gran bisogùo l'amata Congregazione e quincli 
non cessate mai di pregare per essa .. 

E nelle vostre fervide preghiere vogliate 
anche ricordare il vostro 

Torino, ultimo giorno llel 1904. 

Eity_,,,o i!I'L,~t·c ;,,, ~·. 8. 

8ac. }llCllELE RU!l. 

Srxret. D. C. ERETTO. 



PS. - Quest'anno oltre al ringraziare tutte 
degli augurii e preghiere che avete fatto per me, 
pel Direttor Genentle e J.ler .le l\'Iaclri, in occasione 
clelle Feste NataJizie e Capo d'anno, elevo in moclo 
particolare ~<ttestarvi la mia riconoscenza per l'im­
pegno che avete climostrato nell'attenermi dal Si­
gliaTe la gmtrigiohe clall'inclisposizione eh è mi aveva 

incolto.· Sì, ve ne ringrazio· proprio eli cuore e vi as~ 
sicuro che pur a vostro vantaggio voglio impiegare le 
forze che per mezzo (\elle. vostre preghiere ho potuto 
ricuperare. ILJmon Gesù intanto ci beneclièa tutti 
e ci elia modo di condurre con noi· molte anime in 
Pat·acliso. 

Torino, 1905 ...,.. TiÌJ. Salesiana 


